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DELLE CONSIDERAZIONI 

DEL P. M. 

PAOLO DI VENEZIA 

DEL R, P. M. 
GIAN-ANTONIO BOVIO CARMELITANO 
DEL P. M. 
FULGENZIO BRESCIANO SERVITA . 



PARTE <^U I N T A. 


Della legge , che non ritornino alle Chiefe 
1 Beni poffeduti da’ Laici . 


BOVIO. 



il Dottor Zabarella dtpofitò il va - 
lore , pretendendo ritraerli dal compratore per 
ragion di confina . I Monaci di Draglia compar- 
vero avanti il Podejlà di Padova , e contejlarono 
lite , pretendendo ejfere preferiti per ragion del 
diretto Dominio , che in quei campi avevano • qui 
fi procede a molti atti , finche la canfa fu tra • 
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4 CONFER. DELLE CoNSIDERf 

» V 

J portata al Senato di Venezia , il quale nor> 
foto fertten^lò in que/la lite particolare , ma fece 
ordine , e legge generale con quefia forma di 
favole , che fegue : 

Che i f addetti Padri di Praglia non pajfano 
al prefonte , nè in alcun tempo pretendere astone 
di effere preferiti fotto qua! fìvogha titolo , o colore 
ne ’ beni poffeduti da’ Laici , nè per ragione di 
Prelazione , nè per confolidazj one di diritto ^ nè 
per efliagione di linee di prime invefliture , ne 
per qualfìvoglta altra cauja appropriar fi i beni 
/addetti , fulve però Jempre ad efft Padri le 
ragioni fue dirette ; c lo Jieffo fta , e s intenda 
dichiarato , e fermamente dell'acato di tutti gli 
altri Frati , Preti , Ofpedali , Monache , Cbtcjc t 
e luoghi Ecdeftaflici , cioè di non poter fì appro - 
priore i beni poffeduti da' Laici f otto alcun pre- 
te fio di prelazione , come di /opra . 

Que/la leggo effendoft intsfa dal Sommo Pon- 
tefice , nel Monitorio ammonì il Duce , e Senato 
o rivocar tal legge in termine di ventiquattro 
giorni , / otto pena di Scomunica , Interdetto ec t 
Orq così / landò il fatto fa l' tutore il fuo . 

FULGENZIO. 

v ! ^4 v . > \ . , ;• 

X ff quella parte il Padre Bovio non ha vòlu» 
to differir molto ad alterare , aggiungere, e- 
Iminuire , ma comincia dal principio, acciocché 
da. quello polliamo far gfudicio del rimanente. 
Le colè fuccedute in Padova , e Venezia , che 
egli ranDorta dalle CWì derazioni , pallino ; nu 
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Del P. M. Paolo, $ 

non è narrato il vero di quello, che è fueceduto 
in Rom^, quando fi dice: quefla legge , effenàofi 
intefa ec. il Pontefice ammonì il Duce , ed il 
Senato a rivocarla . Imperocché il Pontefice pri- 
ma narra , e dichiara , che quelli , che hanno, 
fatta quella legge , c le altre , ( mi delle altro 
non parliamo ora ) • fono incori? nelle cenfure e 
pene , e che è nulla , ed invalida , e la dichia- 
ra per falene poi ammonifee per la «vocazione* 
Le quali cofe tutte era neceflario ponere , per 
narrar il fatto fedelmente ; perchè col dire fo- 
iamente , che il Papa ammonì il Duce , e Se- 
nato a rivocar tal legge in termine di venti-* 
quattro giorni , potria valer qualche cofa * co- 
me non folfe commeflo errore , nè difetto digi- 
tazione • perciocché per quello non- fs^ceva In- 
fogno citare , nè intender fi fenfo , e continen- 
za della legge * perchè quel Monitorio fi rifol* 
veva in citazione, e chi fi avelie fentito grava- 
to , avrebbe potuto comparire innanzi Sua San- ( 
tità , ad efporre così il contenuto della legge , 
come le ragioni , che la difendono. * perchè 
quanto a quella parte , «fio Monitorio non ha 
forza diffinitiva , le non partati i ventiquattro 
giorni, ma quanto alla dichiarativa, che gli Au- 
tori della Legge , o Legislatóri fieno incori? 
nelle cenfure , e pene , e quanto anco ali’ altra 
parte , che la legge fia nulla , il Monitorio è 
diffinitivo nel tempo della fua pubblicazione, ed 
il termine de’ ventiquattro giorni non ajutaj la 
dichiarazione è fatta il primo giorno, non gio- 
ita il comparire : laonde qui il Padre Bovio 
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6 CONFF.R. DELLE CoNSIDER. 

non fi può fcufare. Lo lodo bene di grande ac- 
cortezza i ed artifizio , che lafcia di narrare il 
principale del contenuto nel Monitòrio , per non 
faperlo falvare ; con tutto ciò , le vedeva di 
non poter ri fpòndere , e difendere quetta parte , 
era meglio lafciarla tutta , che narrarla tronca , 
cofa non lodevole , particolarmente quando fi 
lafcia quello, che più importa. Si affatichi pure 
a difendere j che fi potette dichiarar la legge 
nulla i e gli Autori j incorfi nelle cenfùre , fenza 
citazione , nella maniera che fi fa nel Moni- 
torio , e che quefto non fìa contra ogni legge 
Divina , ed umana . 

B Ò V i O (i)ì 

• . .* • * . . • r» 

I ^Rìmo ^Argomento . 0 il Papa riprende la 
• [enterica particolare , con che fi è decifa la 
caufa ' tra i Monaci * ed il Dottorò , ovvero ap- 
provando la fuddetta decifrane della càufa parti - 
colate , ri pr end é la eflenfione di effa 'a_ tutti i 
luoghi , e perjone Ecclefiajliche . Non può ripren- 
dere il primo , perchè per poter ciò fare erd ne- 
ceffario vedere il Proceffo , ed i meriti particola- 
ri della caufa j il thè non fi è fatto : nè meno 
può riprendere il fecondo , perché fe fi concede al 
Senato la podefià di por fine a queft* lite , non 
fe %li può negare , che anco non poffa dichiarare 
come per legge univerfale , che lo Jlejfo fojfe , e 

. „ s‘ in- 

• 1 - - 

Ci) Fogl. }8. Da quefto non appare. • 
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Del P. M. Paolo. 7 

s* intendeffe deliberato in ogni altro fìmìl cafo / 
effiendochè altff fleffia podefìà appartiene far leg- 
ge in una materia , e giudicare le controverfie 
particolari occorrenti in quella * 

Risposta. 

Ma chi vidde mai argomento piìt vigiofo , 9 
falfo in ogni fua parte ? Non è buona la divifio - 
ne , che fi fa nella maggiore J è falfo l uno e \ 
/’ altro membro , che fi piglia nella minore , e- 
falfe fono le pruove , che in confermazione loro 
fi adducono. 

Non è buona la divi filone , e non flringono , 
perdi tra quei due ci entra me^go , cioè , che 
fenga approvare il giudicio particolare , ma la - 
fidandolo a fiuo luogo, ni approvandolo , nè ripro<é 
vandalo , ha potuto il .Papa riprendere la leg* 
ge generale . 

• 1 ' • 

FULGENZIO. 

' A 

T Ra i due membri'*' che fono, uno, ripren- 
dere la legge , e la fentenza , 1 altro , lo- 
data la fentenza riprendere la legge , c imponi- 
bile, che cada il terzo , inventato dal Padre Bo- 
vio , di riprendere lsf legge, non lodata, nè ri- 
prefa , ma lafciata nel ìuo eflere la fentenfca » 
Imperocché quando una legge è iniqua , è ne- 
ceflario , che tutte le fentenze fatte in confor-. 
«nità di quella fiino inique , nè della iniquità 
loro fi può dubitare « Quando fu^ fatta la legge 
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8 CottFER. DELLE CoNSIDÉR. 

da Nerone , che fi abbruciaffero tutti i drifiia- 
ni , chi può dubitare , che tutte le fentenzè 
fatte in virtù di quella erano inique ? E quan- 
do Valentiniano fece legge , che fi poteflero 
aver due mogli infieme* chi metterebbe in dub- 
bio , che ogni fentenza fatta a favore del fecon- 
do Matrimonio farebbe fiata ingiufta ? Come vorrà 
il Padre Bovio, che. fia iniqua una legge, e met- 
terà dubbio della iniquità di una fentenza fatta 
in córiformità di quella? Onde il dire : il Papa 
danna la legge generale , e la fentenza partico- 
lare fatta conforme a quella legge non la danna* 
è fare una chimera • tantoché refla chiaro , che 
non fi poteva riprendere la legge , fenza ripren- 
dere anco la fentenia particolare , e refla la di- 
vifione perfetta con i due membri folamentc , che 
o lì riprende la legge, e là fentenza • o lodata 
la fentenza fi riprende la legge. Che la fenten- 
za non polli effer riprcla dal Pontefice , lo prò* 
va Maefiro Paolo, e quanto alla legittima po- 
defià del Giudice, e quanto ai meriti della cau- 
fa . La prova della podefià legittima , che più 
del tutto importa , tralafcia di avvertire il Pa- 
dre Bovio , la quale per due ragioni è prosa- 
ta- la prima, perchè da immemorabile tempo in 
quello Stato il Giudice Laico ha Tempre giudi- 
cato le caufe de’beni pofledutida’ Laici , vertenti 
ra elfi, e le Chiefe. La feconda , perchè in que- 
llo particolare 1’ Ecdefiaflico è còmparfo attore , 
conforme all’ufo antichiffimo olfervato dalle Chie- 
fe , quando hanno vóluto convenirci Laici fopra 
di fienili beni ■ dalle quali due prove iegue* che 
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in modo alcuno non poteva effer riprefa la fen» 
tenza • imperocché, quanto a quello , che s’ afpet- 
ta al titolo della ingiuflìzia, febbens il dannare 
una lentenza eftragiudicialmente può convenire 
ad ogni perfona intendente , e dì giudicio ; il 
dannarla però giudicialmente non può convenire 
le non a chi fia fuperiore di quella podeftà,che 
ha fatta la lentenza. Ma la Repubblica non ha 
fuperiore alcuno nelle cofe temporali , e fpettanti 
alla podefià iua; adunque, data la legittima po- 
vertà nella Repubblica , in quella caufa nefìun 
poteva dannar la fua fentenza . Quelle fono le 
prove effenziali, imperocché quell’ altra terza pro- 
va dedotta , che non fi può dannare una lenten- 
za , fenza vedere il Proceffo , è per abbondanza* 
quando anco chi la vuol dannare folfe fuperiore, 
il che non è nel fioftro cafò. Non veggo mo , 
perché il Bovio lafciato l’elfenziale, fi fia attac- 
cato all’ accidentale folo , trattando di quello nel 
feguente Capo * 

B d V t O 

t 

\ < 

I L primo membro della minore è falfo ‘ cioè f 
che la ordinazione ", del Senato , eziandio per 
quello che tocca a foli Frati di Praglia , non 
poffa riprenderà fen^a itedere il Proctffo .Se avef- 
fero detifo fot amente , che i Monaci fopra quejli 
particolari campi non poteffero pretendere , non fi 
potrebbe riprendere quejìa Jenten^a , come iniqua t 
fen^a vedere le ragioni particolari delle parti , 
perche forfè in quefìi beni non hanno i Monaci 
! *• ra- 
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• ■ ' i . . v 

ragione alcuna ; ma decidendo/} univerfalmente , 
che non poffano mai pretendere anione di effere 
preferiti / otto qual/ivoglia colore , o titolo ne he- 
ni poffeduti da' Laici può riprendere quefla deci - 
/tene fenga vedere alcun Procejfo ; perchè è cofa 
notoria , che dal folo Proceffo fatto tra i Mona - 
ci , e il Dottore non poffano co/ìare al Senato 
le ragioni delle tre molte , e varie preten/ioni , 
che poffono avere i Mònaci / opra molti, e diver/t 
altri j labili , che hanno in quello Stato , le quali 
ragioni poffono e (fere molto tra fe diverfe , e ri- 
chiedere di giuftigia diverfa provvifione , e può 
efftre , che / opra altri /labili abbiano tanto chia- 
re , e notorie ragioni , che rìfpetto a quelli queftt r 
legge gènerale fia iniquiffima . 

1 

FULGENZIO. 

I L primo membro della minore è veriffimo , 
che non fi polla riprendere la Ordinazione 
del,Senatp* anco per quanto fpetta a’ foli Frati 
di Praglia fenza vedere il pnoceflo . Oppone il 
^adre Bovio ( che febbene non fi può riprende- 
re ir. quanto toccì a’ campi litigiofi , fi può pe- 
rò riprendere quanto ajfa univcrfità de’ beni di 
quei Frati -) la ragione del Padre Bovio pecca 
doppiamente , prima irt forma , perchè contenen- 
do quella Ordinazione del Senato decifione di 
tre cofe, la prima nella caufa di campi litigio»! 
tra i Monaci , ed il Zsbarella ; la feconda in 
tutti i beni, ove i Frati dì Praglia ricevon* 
penfione da’ Laici; e la terza in tutti dove qual- 

fivo- 
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fi voglia luogo Ecdefiadico la riceva ; la fen- 
tenia è la fola prima, decifionè, la quale tocca i 
campi controverfi » II Padre Bovio, buon Legifta, 
fa , che fenìentla debet effe conformis libello * -i 
Monaci non hanno domandato, falvochè di que- 
lli campi * però la edenfione a tutti quelli , do- 
ve i Monaci ricevono penfione, e l’altra eden- 
fione a tutte le Chiefé, appartengono alla legge: 
perlochè non può dire il Padre Bovio * che fi 
riprenda la fentenza in quanto parla degl» altri 
beni di Praglia \ ma in quanto parli de’ campi 
controverfi * perchè la fentenza non comprende 
fe non eflt campi controVerfi * La eltenfione a 
tutti i beni pofleduti da’ Laici, dove Praglia ri- 
ceve penfione * appartiene infieme cor» 1’ altro 
capo piu generale alla legge ^ e fi può vedere 
nelle parole dell’ Ordinazione del Senato , che 
fono nominate didimamente , così la caufa con- 
trovetfa , come ìà generale di Praglia * e piglia- 
ta là fehtenza in quedo mpdo, e come fi deve, 
fegue * che nort fi può riprendere lenza ve- 
dere il procedo i È 1 la ragione poi di Maedro 
Paolo conchitide , che fe voi lodare la fentenza 
quanto ai foli campi controVerfi , fubito fegue , 
che chi può fchteniiare può far legge * con la 
quale comprènda le altre caule , non folo dì Pra- 
glia, ma di qualunque altro, ove corra la ftef- 
Ja ragione» E farà ben maravigliare del -fuò giu- 
dizio il Padre Bovió * fe vuol dire , che pofla 
la fentenza di quei particolari campi controverfi 
cffer- giuda* e che Una legge » che con tale oe- 
cafione fi fa fopra altri beni di tal forte fia in- 
giù* 
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giuda , perchè moflra di non aver veduto le ra- 
gioni , con che Maeftro Paolo ha provato, ed è 
a tutti notiffimo , che vanno connefli , come 
universale, e particolar legge , e giudizio, effen- 
do quella, legge particolare, quella giudizio uni- 
versale/ il che le avede avvertito il Padre Bo- 
vio, avrebbe conchiufo , che è ìmpoffibile ripren- 
der l’ uno Senza 1’ altro , ed avrebbe inteio la 
forza della ragione * Pecca anco in materia la 
ri {poli a , e contiene il fallo, dove dice, che Sen- 
za vedere il procedo fi potcdc dannare là eftenfio- 
ne del Senato quanto alla ùniverfale di tutti i 
beni, che pagano pendone a’ Monaci di Praglia : 
e che la il Padre Bovio , che il Zabarella non 
abbia modrato, che neduno de’ beni podeduti dai 
Laici, e che pagano a Praglia penfione,fia Sog- 
getto a caducità, prelazione, o confolidazione ? 
Se Sode così flato , non era neoedario vedere il 
procedo? Come fi poteva condannare quella eden- 
fione , Senza Saper quello particolare , che fbrSe 
nel procedo è provato? Aggiungo ora di più , 
acciocché vegga il Padre Bovio, còn quanto po- 
co fondamento parla , che il Dottor Zabarella 
non provò quello, che faceva alla fua intenzio- 
ne per quei campi foli , ma per quei di tutta 
Praglia, anzi in comune di Praglia, e di San- 
ta Giudina/ dal che fi vede, come Cada l’ obbie- 
zione fondata in cbSa, che col Solo fatto fi può 
moflrar Sai Sa / e mi dà grandidima ammi- 
razione', che un uomo tale "parli così adeveran- 
temenre di cola , che non fa, come flia , e dica, 
eh’ è notoria cofa » che dal folo procedo fatto 


! 


Digitized by Google 




Del P. M. Paolo. 

tra Monaci , e il Dottore , non podono collare 
al Senato le varie ragioni , e pretenlìoni di altri 
ftabiii. A chi è cola notoria ? al Padre Bovio, 
che non fa nulla di quella caufa ? a chi non ha 
veduto, il procella? Chi ha detto, che non pol- 
fano coflare da quel procedo folo tutte le ra* 
gioni , non che i Padri hanno, ma che i Padri 
non hanno? Rodono sodare non folo in- un pro- 
cedo , ma in una fola fcrittura di due righe t 
Tizio ricco di centomila feudi hanno feri tto con 
Cajo, con quotazione di tutto quello che elfi, 
e quelli, di che hanno caufa tra loro , avellerò 
avuto a fare infieme. Per quella fcrittura appa- 
rirono furtte le ragioni, che Cajo non ha fopra 
i beni di Tizio/ licchè quando Cajo dimandali 
diecimila Ducati a Tizio , il giudice potrebbe 
fentenziare , che Cajo non poffa pretendere nè 
quelli, nè altri danari da Tizio. Cofe molto 
volontarie porta il Padre Bovio , che fi polfa 
riprendere la edenfìone di una caufa a molte , 
fenza veder il procedo, e da quello giudicare , 
fe la. parità di quella alle altre è provata , o 
no, e che da un proceffb non pollano coflare le 
ragioni di molte altre caufe della deda natura, 
a' ■ “* vi ' : V 

BOVIO., 

I L feconda membro ■ delia flejfa minore è pur 
falfo , perché dato , e non conceffo , che la 
Jtnten%a particolare data fra i Monaci , e il Dot- 
tore fuffe ir r e pr enfi bile , e che il Giudice Laico 
potejfe giudicare fi miti caufe , quando il reo è 

Lai- 
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Laico , come in queflo cafo , nel quale i Mona $ 
Iranno convenuto il Dottore ( che il Papa non ha 
ìntefo il contrario , / 'ebbene nel Monitorio ha nomi - 
nato prima il dottore f che f Monaci ; e voi 
fiate troppo J opra i puntigli di precedenza , fe 
dal foto vedére l' ordine , con che i Litiganti 
vanno a Palalo , volete giudicare chi fi a l' al > 
tore , e .chi il reo ) dato , dico , e non concejfo , 
che la fervenza particolare di quejìa Lite /offe, 
irrepren/ìhilf , non ne jegtie , che abbia potuto il 
Senato cflenderla in forma di Legge a tutti gli 
altri j labili di tutti gli altri Ecclefiaflici , sì 
perchè po/fono effere diverfi meriti , e ragioni , 
che richieggano diverfa provvistone , come fi è 
detto , sì anco perchè maggior podefìà fi richiede 
al far la Legge , che al giudicare . 

FULGENZIO, 

L A confeguenza di Maeftro Paolo , che ef* 
fendo la lentenza irreprenfibile non fi porta 
riprendere la legge , non è falciata da lui lenza 
prova • egli non ha fuppofto queAo , ma prova- 
tolo con cinque cagioni.' La prima da Ariftotele, 
che la legge è giudizio univerfaie j il giudizio 
pna legge particolare. La feconda da Giuftiniano, 
che la giuridizionc contiene du$ capi judicare , 
& jas dicere , La terza cop f efempio delp uf- 
fìzio del Pretore in Roma di fare i Decreti uni. 
verlali , e deputar giudici , che conforme a quelli 
giudicaflero i cafi particolari . La quarta per la 
comune Dottrina de’ Giureconfulti forum foniti^ 
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& fiat itti s ligari paria funt . La quinta con la/ 
ragion naturai? , che la regola deve edere omd- 
geuea al regolato , e la legge è la regola dei 
giudizj . Per le quali ragioni tutte conchiude , 
che alla flefla *podedà Ipetta far leggi in una 
materia , e giudicare le controverfie in quella 
occorrenti . Diflìmula tutte quelle ragioni il 
Bovio , e come fe Maedro Paolo avede af- 
fermato lenza prova , elee egli a voler provare 
il contrario con foffdic'ni argomenti , ( e quando 
badava rifpondere ) imperocché così fenza altra 
fatica convinceva ,• ma vedendole infolu bi li , 
p a dare a voler con leggerezze provare il contra- 
rio, non pare, che fia trattare alla reale. Debbo 
anco avvertire , che non dice Maedro Paolo , 
che la fentenza è irreprenfibile folo perchè il 
reo è laico , ma anco perchè fa cauia è laica , 
'il che anco ha provato, perchè mai fi troverà,» 
che da giudice Eccleftaftico fia dato giudicato 
fopra beni, polfeduti da’ Laici in quedo Stato. A 
quella ragione Bernardo Giudi a c, 13. rifponde 
( che il Monitorio parla folo della legge , e la 
canna , pia però che anco il giudizio particola- 
re in queda caufa lì potrebbe dannare per una 
regola che hanno , che i giudici Laici non pof- 
fono giudicare fopra i beni , e ragioni Ecclefia- 
ftiche , fja chi li voglia attore , 0 reo , ed allega 
eap. Si Clericus de for, comp. e la confuctudine , 
che fi allega , nè fi prova , nè può pafiare fenza 
molta difficoltà . Aggiunge, che ora non fi trat- 
ta di quedo, fe non per quanto è neceflario ri- 
battere 1 argomento • che fe i Signori Venezia- 
ni 


/ 
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rì hanno potuto giudicare , hanno potuto far 
leggi , e per rifpolla li dice , che più torto ap- 
parile, che non hanno potuto. giudicare ). Non 
viddi mai piu tortuoU ri (porta. Prima dice, che 
fi potrebbe dannar la fentenza particolare chi 
vola/Te , ma che di querto non fi tratta ; poi 
dice, che per ributtare l’argomento bifogha dire, 
che i Signori Veneziani non hanno potuto giudi- 
care, Non era neceffario portar qui quella confide? 
razione , fe non fotTe flato per difendere lalenten- 
za, e moflrare , che 1* opf»ofi$io«e , quale quello 
Dottore gli fa , non fuflirte , pcrlochè dirò tre cofe. 
La prima , che dato, c r.on concedo per vero, 
che i giudici Laici non polTono giudicare (opra 
i beni Eccleiìaflici , fia il Laico attore, o reo , 
«e fegue evidentemente , che quelli beni , dei 
quali la ordinazione del Senato parla , fono Lai- 
•ci , e non Ecclefurtici , perchè fe altrimenti 
foflero , gli Ecdefiaflici per cosi lungo tempo 
non farebbero mai comparft nè attori , nè rei 
al giudizio focolare , e cosi non fi farebbe in- 
trodotta una confuetudine tale quale apparifee / 
dunque effendo introdotta , chiaro argomento è , 
che querti fona beni Secolari . La feconda cola 
dico , che la confuetudine fuddetta non fi ha da 
provare al Giurti , dopo che hanno fatto la loro 
definitiva di annullare la legge , perchè fi do- 
veva ricercarne la prova prima, che di quà na- 
fte la nullità , che fi oppone alle cofe fatte / 
contuttociù io dirò , che la confuetudine è no- 
toria, alla quale egli non può opponere corti al- 
cuna , perchè di lotta a c, ip. erto fteflò Giu- 
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ftì dice , con autorità anco di Baldo , che una 
copfuerudine introdotta ih favor de’ Laici da elli 
fpli non vaie , ma fe farà introdotta e da’ Lai- 
ci , e dagli Ecclefidflici infieme , vale , e non 
ha oppofì^ione alcuna . Ora quella confuetudine 
è introdotta da ambjdue , e dagli Ecclefiadici x 
e da’ Laici , adunque vale . La terza cofa di- 
co , che quel cap. Si Chricus , che allega a fuo 
favore per moffrar , cho il Senato non ha po- 
tuto giudicar in quella caufa tra i Monaci , e 
il Dottore , dice efprellamente , e formalmente 
il contrario e chi volefle adeflo formare un 
capitolo in jure Canonico , che diceffe a favore 
del Senato , qon potrebbe formarlo meglio y fic* 
chè di queflo Dottore io reità ammiratiflimo t 
Le parole del cap. fono, Si Chricus Laicttm de 
rebus fuis , voi Ecclefìce mpetlerìt , & Laicuf 
res ipfar r\on Ecdefue , aut Clerici , fed fttas 
proprias affsvcrat , debit de rigore juris ad fo- 
renjem judicem trfbi , cum aftor forum rjei / equi 
debeat . Ora i Monaci hanno detto, che quei 
campi erano loro , e della Chiefa : il Dottore 
ha aUeverato , che non. erano d e ’ Monaci , nè 
della Chiefa , ma fuoi * adunque dice Papa A- 
Jeflandro nel cap. 0 doveva andare al giudice fé- 
colare . Se tutte le cofe , che quello Dottore 
allega a fuo favore fono tali , credo che gli lui 
facile provar quello che vuole . Ma tornando al 
Padre Bovio, non voglio, lafciar di dire una pa- 
rola di quella lunga parente^ , che il Papa non 
ha intelo, come in eua (ì dice , il contrario , cioè, 
chi foli? attore ? « chi reo in quella caufa. Pa« 
• r B dre ■ 
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tire Bovio , dovevate Infoiar d* interponere qui 
la perfona di Sua Santità ; e portate pazienza , 
che non ifcufarete mai , che in Roma non fi fia 
creduto , che il Dottore foffe l’ attore in qucita 
caufa , perlochè fi riprende quello,, che ha date 
1* informazioni falfamente , o per malignità , o 
lenza intendere la cofa,come realmente era , e 
però potete vedere , che Maeftro Paolo non Ita 
attaccato a’ puntigli delle parole , nè a prece- 
denza di andar a Palazzo / parlate pur al calo, 
e come ai Dottori conviene , che 1* andar pri- 
ma , o dopo a Palazzo è impertinente per tar 
l’ attore , o il reo , ma è ben pertinente chi 
fii attore , e chi reo per decidere la competen- 
za del -Foro ,* non bifogna tralasciar le cole im- 
portanti fli me , fingendo contra la propria » co- 
scienza, che fieno Sottigliezze , nè crédo che voi 
inoltrerete una Sentenza fatta ad un* Tribunal 
di Roma , che dica ( Cohtroverfia inter F. ex 
una , & P- ex altera partibus vertente ) e che 
P. Sia Attore , e F. Reo . Del refio vedete voi 
Se la Ionia vaglia , ditela come Ita appunto , 
cioè , che la caufa non fi era intefa in Roma . 
Quello è fiato il difordine , il creder troppo , c 
non voler vedere ; perlochè quando ^ vi viene 
detto , che fi fia ufata troppo velocità > crede- 
telo. Che eofiava di grazia l’ informarfi di que- 
lli particolari neceflarj ? E dato, che non folle- 
rò neceflarj , era forfè tempo perduto lo ìnten- 
der anco quelli? Voglio pattar qui a dirvi, che 
ancora , Jdopo avvifato per le Confideraziom , 
non t atto quello , che è neccffario Saperli 
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in quefle caule • perchè fa modeflia non ci ha 
Infoiato dire tutte quelle cole, che il dovere però 
vo evj , che cercale da voi. , prima che prdèn- 
tarvi per informare Sua Santità ; ma poiché 
voi non avete voluto feiogliere le cinque ra« 
gioni , vediamo la voflra. ■- • " 

' ' . ' 4. ' ' ‘ '• " ’ '■ 

3 Q V IO. 

< ■ • ■ , " -, . V • • 

N On fapete voi , che nelle podeflà non è le - 
eòo argomentare affermativamente dal me - 
no al pia ? editti mentì vaierebbe q uè fio drgo* 
mento : * può un valente Soldato rejtflere ad un 
forte nemico , dunque può ref fiere a mille : voi 
flejfo -dite , che il giudicio è una legge particola - 
te , e la legge è molto più , perchè è un giudi - 
ciò uuiverfale / dunque chi ha podeflà di giudi « 
tate , non avrà fempre podeflà di far legge / 
come vediamo ne' Giudici inferiori , che giudicane 
ne' ca fi particolari , e pure il falò Principe fa le 0 
leggi uni ve rf a li, ,t 

, ' , » • * * • 7 * 1,1 

K ' . * • 

'FULGENZIO. - 

• / . . • » i / • • 

* * ^ . • . . ' • . s ; * - . \ 

N On è buona la fimilitudine , Padre Bovio,' 
ma convien dfre: u« valente Soldato può 
rdilftre acf un forte nemico - adunque mille va- 
lenti Soldati poflono refiftere a mille forti nemi- 
ca . Ha detto Maeflro Paolo, che il giudicio è 
una legge particolare , e la legge è un giudicio 
univerlale ■ ma non vi ha già detto , che chi 
può fare una lentenza fola , -e neflun’ altra , polla 
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Ur legge univerfale nella materia dj quella fen- 
tenza ; ma ha detto , che alla fletta podeftà con- 
viene il far legge in una materia , ed il giudi- 
car le Controvedie particolari occorrenti in quel- 
la . Quello , Padre Bovio , non è- f?re una len- 
tenza loia , fìcchè non fi polfa farne un’ altra, 
ma è un fare tutte le fentenze * e come una 
fentenza è leggi? particglare , cosi tutte le len- . 
ttnze fono tutte le leggi particolari , le quali 
cquivagliono alla legge universale . Vedi Léttp- 
re l’inganno coperto nell’ alterare le parole: clpì 
non $à , che fe il Principe commetterà ad un 
fuo Giudice il Sentenziare in ur.a caufa partico- 
làre , qqel Giudice nop ^vrà podeftà di far leg- 
ge uniyerfale Sopra le altre Simili ? Ma provi 
il Bovio , cjte chi può giudicare tutte le caule 
particolari , non polTa far legge univerfale , che 
quello fa al proposto . La Repubblica , che è il 
Principe i)i Venezia , ha»podeftà di giudicare la 
Caula di Praglia , ed innumerabili , clip fono 
Rate trattate innanzi i Suoi Magiftrati , e che fi 
potranno trattar in futuro ; adunque ha anco 
autorità di far leggi univerlali di tal materia . 
L’oppugnar quella propoGzione : chi ha podeflà 
di giudicare , ha podeflà di far legge, con que- 
lla obbiezione ( il Qiudice inferiore giudica ne* 
cali particolari, e non può far leggi ) , è un fò- 
fifticare . Non s* intende dell’ uomo particolare , 
ma della podeftà y e non della podeftà parziale, 
ma della totale : e per parlar chiaro , che non 
fia alterato il fepfo ; neffuno ha podeftà di far 
Ijfgge , nè di far Sentenze * fe non il Principe 
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che tiene la Maefl'à ; gli altri 1’ harino per par* 
ticipatione da lui , e tutti fono uno . Il Pàtine 
Bovio , pratico nella Scrittura , ha letto , che 
Mosè l'olo giudicava il Popolo, quando Dio ap- 
provò il Configlicr di Jerro , e pigliò dello fpi» 
rito di Mose , e lo diede ai fettanta Giudici 
come fi piglia da ón lum'e , rcflando quello in- 
tero , e meglio ancora ; non moflrò chiaro , 
che tutta la podefià ,v.che fi ritrova fparfa nei 
Giudici , è una in chi tiene la Maeflà ? Perlo- 
chè è cofa evidente che quello , il quale haf 
podefià di far fentenze pet 1 autorità, che fia ori- 
ginaria in lui ,' quello fletto può ancora far leg- 
gi . So , che il Padre Bovio l’ intendeva benif* 
Inhó ; ma per dire pur qualche cofa , e non ta- 
cere affatto, fi Và lbSfticando , e partendo lo 
podefià ne’ Giudici , la quale però doveva non 
numerare fecondo il nim'ero de’ rivoli , per qua- 
li cammina , ma cònfiderata nel luo fonte , chia- 
marla’ una. 

: b o v i 6. 

, <• ; '■ ;• v ;. - . 

D 'Treté r qùeflo avviene , perché il Giudice hd 
giuri dizione fola, /opra i particolari , che li- 
tigano avanti di effo , e non f opra tutta la Re- 
pubblica di legarla cori legge univerfale y ma noi 
era parliamo del Frtfuàpe , (he ha podefià j opra 
l particolari , ed anco [opra la Repubblica tut- 
ta , e però Ugualmente potrà e giudicare in par* 
ticofare , e far legge in generale . Rifpondo , che 
quefìa Jleffa rifpofìa vi convince , perchè anco nel 
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cafo noflro la Repubblica può aver podeflà di 
giudicare i capi particolari , quando il reo è lai- 
co ( dato e non conceffo , che in materia di en- 
fiteu/ì Ecclejìajlica l'attore Eccle/ìajìico poffa [e- 
guire il foro del Laico reo ) perché in tal catti* 
fi dirà , che ha da efercitare la fua pode’ià J0I0 
f opra il reo, che è Laico , e fuo {oggetto , in co- ' 
jlrìngerlo a rendere il fuo all' Ecclefiafhco , che 
lo dimanda . Ala la legge generale dtfponendo 
de beni Ecclefiaflici in tutt i cafì % ed in tutte 
le perfine , ed avendo a cadere e f òpra ai Lai- 
ci , e fopra agli Ecclefiaflici , come cade quella , 
che dice .* Che i f addetti Padri di P ragli a non 
pojfano pretendere anione ec. Richiede miggior i>o- % 
dejìà , cioè quella , che è la fuprema f opta i Lai- 
ci , ed Ecclefiaflici , che e la Pontificia. 

* * I. s i -i».' . , f » .*« . ' *• a àm 

FULGENZIO. 

* . . • • . , . ; A V. * 

N EI precedente Capo avete fentito \ Padre 
Bovio , quel che dico : non faccio , co- 
me voi , diftinzione dal Giudice al Principe • 
piglio tutta l’autorità Temporale , la quale nel 
Principe è come nel fonte , uè’ Giudici' come 
negli acquedotti , e dico, che quando gli appar- 
tiene far la fentenza , gli appartiene far anco 1« 
legge j* la voftra rilpofia è tale , ( tocca al Se- 
colare il farJa fentenza, quando il Reo è Lai- 
co ; ma non fegue , che gli appartenga di fare I 
tutte le fentenze , perchè , accennate Voi , non 
gli apparterrà quando il Laico farà Attore J. 

Al che vi replico , che ,ia» podeflà Secolare in* 

. / . que- i 
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quello Stato non è di giudicare folo , quando 
il Reo è Laico, ma anco quando il Reo è Ec- 
cìe fi artico , fiechè trattandoti de’ beni poffedutt dai 
Laici , ovvero quando la C.hiefa abbia convenu- 
to il Laico porteffore , o quando egli abbia con- 
venuto la Chiefa in qualche difficoltà iopra il 
diretto , Tempre il giudizio è flato del Secolare. 
Imperocché nelle Confiderazioni a c. 40. vi e 
flato detto l’ univerlale , che in tutte le caute l 
quello genere , o Attore , o Reo , che fia flato 
il Laico , la caufa è fiata trattata nel Giudizio 
Secolare; anzi di più, che in fimili Controver- 
se tra Chiefa e Chiefa il Secolare ha giudica- 
to / ficchè querta podertà non è per ragione 
di eflere il Secolare reo folamente , febbene anco 
quello capo favorifce la giurtizia della noflra 
opinióne , ma per ragione della caufa flefia , * 
quale è di fua natura Laica (blamente , e per- 
tanto fia reo chi fi voglia , appartiene^ al Lai- 
co , onde è u ni verfali fiima , e qui vi Sete in- 
gannato : ma oltre ciò la voflra parentefi vi 
chiarifce / perchè, fe voi tenete, che nelle cau- 
fe enfìteotiche il giudizio fempre, eziandio quan- 
do il Laico è reo , per ragione del bene , che è 
Ecclefiartico , appartenga al Foro Ecclefialtico , 
col folo provarvi , che le caufe vertenti opra 
quei beni fieno fempre fiate giudicate dal Seco- 
lare , e (Tendo reo il Laico , febbene non vi tol- 
fe aggiunto l’altra parte, quando il Laico è 
Attore , verrebbe fufficientemente concinolo , 
che Io fiabile è Laico, e non Ecdefiaflico ,• e 
per ragion di quello ogni giudizio appartenga a 
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Laico . Di maniera , che da’ giudizi efercitati 
iri quello Srato in tal materia , per im'ncmor.ià 
bile cònfuetudine fi corichiude , che quelli tali 
beni pofieduti da’ Laici, che pagano alla Chiefa, 
fono beni Laici , d però ficcome al Secol.rè 
tocca fare le fentenze nelle Controverfie’ vcrren- 
ft fopra quelli tra Laico, cd Ecclefinflico con 
q’ual qualità fi voglia , che 1* Ecclefìafì ico com* 
parifica, ed ancora tra Chiefa, e Chiefa , così Te- 
glie , thè alla ftelTa prtdeftà Secolare appartenga 
* T * 1 ’’ lafciar coperto il ve- 


do perlifere Contrdyetfia tra Laico, ed Eccìéfia* 
{fico i voi volete Una poddRà fuperiore ad'am- 
bidìae, e fuhito dite, che è la Pontificia; perchè 
i Legifti fidili vi negano , che il Laico fi deb- 
ba dii* Aggetto al Pontefice , Te non con la li- 
mitazione nelle cabfe Spirituali ; e noti fa bàio* 
gno , quando due loggetti a diverfi Principi fu- 
premi litigano , che fi trovi una pòdcftà fupe- 
riore ad ambidUe • hè fe un Francefe , éd un 
ìnglefe avranno lite , bifognerà trovar fuperio- 
re ai due Re, ma prima fi vedrà la cofa liti- 
gioia a qual de’ due Regni fia foggetta , e quel- 
lo giudicherà, fia qualfivoglia l’Attore; e quan- 
do la cOfa litigata non farà cofa difientc , e 
che s’appartenga ad alcuno de’ Regni, il giudi- 
zio toccherà al fuperiore del reo. Così ftn l'Ec- 
clefiaflico, e Laico, fe la caufa farà Spirituale, 
come di Fede , di Sacramenti ( fia eziandio il 
Laico reó ) toccherà dii’ Ecclefiafiico * ma le la 
caufa farà mera temporale , come in pofieflorio 
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*de’ beni , ancqrchè il reo forte Eccidi artico , fi 
afpettn il giudicio al Laico ; e quando per ra- 
gion della caufa nc?n s’ afpetterà più all* uno , 
che all’altro , allora la perfona del reo fpecirì- 
cherà il giudizio : pcrlochè $ Padre Bovio , le- 
vatevi di penderò i che faccia mai bifoguo tro-. 
var i!na podertà funerior alia Laica , ed all’ Ec- 
ctefiaftica , che ambedue fono fupremè , e nelle 
c.iafe di che aderto trattiamo de’ beni poffeduti 
da* Laici , per la natura della cofa litigata , eh’ è 
meramente Laica, il giudizio aftetta per antica 
coriclufiond , ed appartiene al Secolare . 

B «ti V t O : 

'i ,■ •« . _ ■ • : : ; - 

chi puh diibìtarè delta ingiufligia , é 
nullità di quefìa legge ? £’ conira la li - 
berta Eccleftafìicà quello , che loro è concejjo de 
jiire- commùni Civile , e Canonico , cioè la pitia* 
gione , confondanone , ec. c. fi. de irrnnun. Ec- 
clef. in 6 . , ed ivi i Ùoitoirì , A loffi confi 21 1.- 
num. 7. lib. 2. Jaci Marni, coni. 8. mira, gt & 
confi 164.' nutrii 13., E contira al Sinodo Ro - 
matto tergo , fòltò Papa Sindaco c. I. & feq. con • 
tra al Concilio Generale Laleranttife , fatto lm 

nóiengio HI» ■ ' . * 

FULGENZIO. 

N Effuno, Padre Bovio , può dubitare, antót 
io fo certo , che approvati® mi A ùteri 
dicono , che non fia contra la liberti Eccierta- 
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flica quel , che fi leva alla Chiefa , quando gli t 
appartiene jure communi quelli Tono; Innocen- 
zio, Gajetano, NaVarra , i quali fono certi, che 
non è contra la libertà Ecdefiaflica fe non quel- 
lo , che conviene agli Ecdefiaflici , non per ra- 
gion comune a loro , ed agli altri , ma per 
propria agli Ecdefiaflici , in quanto Ecdefialli- 
ci , cioè per i privilegi proprj a. loro * e di ciò 
fi è parlato tanto nella feconda parte , che do- 
vrà ballare . Ma lafciato queflo , vi nego efler 
vero , che fi levi per quella legge cola alcuna 
agli Ecdefiaflici , che lor convenga o de jure 
Civili y o Canonico • perchè per le ragioni diret- 
te , che hanno alcune Chieff in queflo Stato 
de jure Civili , ziel Canonico , non lor conviene 
prelazione , o confolidazione ; è ben vero , che 
«fli volevano ufurparfela a danno de’ Laici , ma 
a quella ufurpnzione è flato provveduto dalla 
legge non ifcritta da trecento anni in qua , la 
quale ora è fiata ridotta in ifcrittura . Quefte 
cofe fono fiate dette tutte da Maeflro Paolo 
nelle Confiderazioni , però qui non occorre a 
fpender parole , Ma vedi , Lettore , che artifi- 
zio ufi queflo Padre per ingannare ; cita qui 
alquanti Dottori , quafi che parlino contro di 
quefla legge ; i quali parlano in universale di 
chi toglierà agli Ecdefiaflici quello , che lor 
convieney.il che è cofa cosi chiara, che noti 
occorre allegarvi Sopra y anche la Repubblica lo 
dice , e tutti noi ne faremo iflromento autenti- 
co , che fii peccato levar a qualfi voglia il Suo . 
Ma che quella legge tolga a neffuno quello , che 

è Suo, 
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è filo, o gli fìa dovuto , quello è falfiffimo Di 
quel Papa Simaco , credo che può altcneriene il 
Padre Bovio , perchè di fopra gli (i è moftrato 
quanto faccia contro di loro , (ebbene lo fanno 
il fuo Achille. 

B O V I O (1). 

• ■ • • ' • / 

E Non foto è proibito a Laici il dì f porro dei 
Beni Ecclefiaflici , e (fendo che non hanno fo • 
vra di quelli alcuna podefià , ma in termine di 
enfìteofi anche a' Prelati delle Chiefe alienare in 
perpetuo , 0 commutare alcuna pojfefflone 0 gran- 
de , 0 pìcei bl a , che fi a . Dal qual luogo così io 
argomento .* Se le Cbieje * ancorché zio le (fero , non 
potrebbero far locazioni perpetue ; come potrà il 
Principe gìufiamcnte colla fua legge fare « che T 
cantra la voglia delle Chiefe divengano perpetue 
quelle locazioni , che furono fatte a tempo ? Ed 
il detto Concilio Lateranenfe parla appunto di 
quefìe tali legqi de' Principi Secolari , le quali proi- 
bifeono , ó che i beni non tornino alle Chiefe , o 
non fi acqui/lino nuovamente , ovvero comandano , 
che tra terto tempo fi vendano • ed annulla il 
Concilio , ed irrita tutte le alienazioni fatte con. 
pretefio di fim'tli CofiitUgìoni de Principi Secola- 
ri , le quali dice efferc piuttoflo deflitugioni^ 0 
deflrugjoni * E' contea (a Bolla in Coena Domi- 
ni , e contra il Sacro Concilio di T renio alla 



( 1 ) Cap. nulli liceat, de rebus Ecciel. non alteri 7 
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Seff. ir. cap. il. de reform. ove [corànica gli 
ufurpatori delle Giuridigioni , Beni , Entrate , 
Rag! bni ( e vi ft fa menzione anco dell' Enfi- 
tetìfl ) delle Cbiefè , e queftt con ampHJfime ciati- 
Jole eziandio fe foffero Imper adori , Re ec. £’ 
cantra la legge civile in auth. de non alien, reb. 
irnniob. Ecth emphyreofiÀn , in auth. Si quas 
ruinas , in auth. perpetua . C. de Sacrof. Eccl. 
ed itti l Dottori . E inai niente è cantra la fleffa 
naturai ragione , la quale detta non doi'erfì ri- 
togliere a Dio quello che fe gli è dato , nè ri •» 
pigliarli le cofe una volta di Juo Divino Culto 
conj aerate. Perchè J ebbene coti qtttfla legge non fi 
piglia la ragione diretta , fi ripiglia però tutto 
quello , che più vaierebbero n P‘ u fl e filmate pro- 
prietà colle fue ragioni di prelazione , confoltda * 
gioiti oc. che fen?a effe i 

FULGKft’ZIO. • 

'• •!; " .. /• . " r - • 

L Ocfato Dio , qui fi è' degnato il Padre Boviof 
di fatar fapere, che fagioli abbieno per 1* 

Ì >arte contraria , che et farebbe fiato grati® mo 
cntiire anco nelle, altta pretensioni / ed era do- 
vere , che alle ragioni délk Repubblica in tut- 
te fe caufe corttroverfe o£>poneflero quelle, che 
fanno' per la parte fua , perchè fino al prefente 
non fi' Veggono , febbeh per una fola , che vie* 
ne qùì apporta?» di neflan rilievo, fi fa grande 
firepito'" ma. fi vedrà ora, che è fiata vana la 
e fnl fazione del Padre Bovio. Dico dunque, ohe 
la prima propostone da lui addotta , che fia 
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proibito a’ Laici 4 porre de’ beh* degli Ecc>e» 
Cadici , nè ferve ai calo , nè fenza limitazione 
è vera . Non ferve alla nodra dii puta , p crc _ e 
qui non fi tratta niente de’ beni Ecclefia Itici .* 
le ragioni dirette fono degli Ecclefiadici j C * 
quelle non fi tratta punto ; ma fi tratta de beni 
poffeduti da’ Laici , da’ qqali gli Ecclefiadici rice- 
vono pendone : è falfa poi , le non fi limita con 
quefla condizione , cioè le la neceflità del <?en 
pubblico , comune co$j a’ Laici, come agli ^• fC . e * 
liaftici , non io ricerca , perchè in tal calo il Prin- 
cipe ne può anco dilporre,* onde 'iebben fi trat- 
tale de’ beni Ecclefiadici ( che al prelente non le 
pe tratta) efi aggipgndfe , che era n.eceflità di 
lporre di efli per commi bene,re(ìav? gran dittico - 
tà al Padre Bovio di provar, clje la fua propofizio 
pe Ha vpra lenza limitazione , nè l’avrebbe provata 
mai . Sìa una fortezza affediata , che abt>ia con- 
fumato tntto il piombo , nè redi fe non il co- 
perto della ChieÌ 4 , che è di quel metallo , e 
il Vefcovo , e il Clero non vogliano, cheli adope- 
ri , o perchò fono poco intendenti de pericoli , o 
perchè hanno intelligenza co’ nemici , dirò alcu- 
no, che il Capitano non potrà fcoprirla ? Conver- 
rà apdar a Roma per la licenza 1 II pubblico 
bifogno gli dà podedà di farlo per autorità pio- 
pria, e quedo pruova anco, che non polla efler 
jurs Divino , che altrimenti mai farebbe le- 
cito, non eflfendo neceflità, che fcufi da qqcilo 
phe Dio comanda . Ma ammettiamo , che i Se- 
colari non pollano far leggi lòpra beni ^ccleua- 
ftici , che ne leguirà? Niente certo al propoli- 


3© CoNFER. DELLE CoNSIDfeR • 

to di quella caufa , nella quale non fi tratta di 
beni Hcdefiaftici , Dice il Bovio in materia di 
enfkeofi ( fé le Chiefe non pofioiio fare locazio- 
ni perpetue , come potrà il Principe far , che 
quelle, che iono fatte a tempo , divengano per- 
petue? ) Quello Argomento ha tutte le premei- 
le falle ,• e non conchiude, * 

Primo, fe per il capitolo Nulli , allegato da 
Ini, al preiente non li polfono far locazioni perpe- 
tue, adunque innanzi di quello non era proibito 
di farle , e ve ne fono molte di più antiche- di 
quello. Secondo, la il Padre Bovio , che dalla 
enfitcofi alle locazioni perpetue non vale l’ Ar- 
gomento ( come i Dottori notano ) per aver 
ciaicuno di quelli contratti natura , e condizio- 
ni proprie, nelle quali non comunicano. Terzo, 
in quel capitolo Nulli non fi parla di locazioni 
perpetue; leggali, e rileggafi , che non ce ne c 
parola, nè fenlo . Quarto , non è anco vero; 
che adeflo le locazioni perpetue non (i polfono 
fare , anzi fi polfono fare , e fe di preferite fi 
faranno, fervate le condizioni, e l'olennità , va- 
ieranno. Ecco quante cofe falle propone per ifia- 
bilire, che non ci fono locazioni perpetue; ma 
dato, che lìa vero, che è falhflimo , che le Chie- 
fe innanzi gualche centinaia d’anni non faceffe. 
ro locazioni perpetue ad arbitrio, ed anco dopo 
non ne abbiano fatto con lelolennità Canoniche, 
non fegue per quello, che per altra via , e ra- 
gione le locazioni temporali non pofiona diven- 
tar perpetue; imperocché la legge naturale, che 
tiene il primo luogo nel Mondo , dà forza di 

tras- 
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trasferire Dominj , che legge alcuna nè Civile , 
nò Canonica può trasferire quella con lunghezza 
della poffefiione , e con la virtù della preferito- 
ne , ficcome leya il total Dominio aa uno , c 
lo dà all’ altro , così ha forza di fare , che qual- 
che locazione temporale diventi perpetua ■ e 
quantunque il Principe determini quanto nume- 
ro di anni fi ricerchi per far la preferitone , 
ovvero acciocché una locazione acquifti la P er * 
petuità , nftn fi debbe però dire , che la legge 
"del Principe faccia la locazione di temporale 
perpetua , ma che fia legge naturale , alla quale 
cedono meritamente ed il Concilio Lateranenle, 
e il Tridentino, e le Bolle in Coeva Domini ; 
e Ipero, che fi contenterà di cedere anco il Pa- 
dre Bovio • perchè la natura non vuole , che 
perpetuamente le cole lliano confufe , e perciò 
vuole, che la pofleflione incominciata per una 
locazione temporale, e feguita per lungo tempo 
fenza rinnovazione , col folo pagamento della 
pendone , doni Dominio 'utile , ed è di legge 
naturale. Di quanto tempo poi debba effer quel- 
la lunga pofieffione , quello è de jure Civili , e 
tocca al Principe di ftabilirlo o con legge ferii- 
ta, o con non ifcritta, che è l a conluetudine , 
Nè contro di quello parlano , o poffono parlare 
nè i Concilj, nè la legge Canonica, nè la Bol- 
la in Coeva Domini , o Dottor alcuno , perchè 
fi prenderebbero autorità fopra la legge natura- 
le, il che è imponibile' onde ne refta 1 Argo- 
mento del Padre Bovio e fenza forza alcuna, 
e fuori di propofito , non fi trattando di beni 
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EccIcHanici , ma Laici : perchè in quefìi cali 
l’utile è fatto J^ajcp per tempo perpetuo , in 
virtù della legittima preferitone . Ed acciocché 
il Padre Bovio non penlaffe, che quella folle una 
dottrina volontaria , ovvero che valeffe nelle 
poflelììopi Laiche, e non in quelle delle Chie- 
fe, gli djcp, che è di Anaftalìo Imperadore fi? 
no dell’anno 5 po. il quale fpecificata mente Ha? 
bilifee, che chiunque avrà pagato uniforme pcn- 
bone per anni 40. eziandio alla CKiefa , nop 
polfa elTer levato della polìefiione fua, nè sfor- 
zato ad altro, che a pagar la penfìone. La leg- 
ge è Coti, di fund r p/>t, /. z, /. -jttbcmus . 

All’ ahrp Argomento del Padre Bovio ( rhp 
la ragion naturale infegna di non togliere a Dip 
quello, che fe gli è dato ) Noj , Padre Bovio, 
non fiamo Pelagiani , che penfiamo.che fi polfa 
o dare , o togliere cola alcuna a Dio , che nop 
folfe , e refli Tempre fuaj ma Zappiamo, che egli 
è Padrone del tutto, e che l’ obbligo de’ Secola- 
ri è fomentare il Miniflro Evangelico nelle cq- 
fe neceffarie ; ma quando il fecolo gli avrà fom- 
minillrate e le necelfarip , e le abbondanti , e 
foprabbondapti , ed anco le fuperchie , il voler 
levare agli altri anco le nece(farie , non è il 
voler di Dio - bifogp,i ogni palfo replicarvi , che 
è in fervizio di Dio anco quello che fommini- 
ftra il vitto al povero Laico , e che lo mantie- 
ne nello Stato fuo di Nobiltà , fe è Nobile , e 
di Principe fe è tale; voi non volere, che altro 
fia in lerviiio di Dio, ferve a voi, come fe a 
voi folam?nte flafTc il far che una cofa fia in- 

di- 
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dirizzata a Dio, e ne’ vofiri inferefli vi volete 
coprire col manto della Religione : parliamo un 
poco fenza quelli termini, D.o non vuole v che 
in modo alcuno fi pigli quel d’altrui. Or lenza 
coprirvi con Dio mofìrate , che fii alcuna cola 
voftra , e bada a conchiudere, che non vi fi può 
levare.’ tenere per certo quello, che fi dice nel 
Canone d. 8. c. quo jure , che per le leggi dei 
Principi, polTede la Chiefa quello che polfede ; 
e che è volontà di Dio, che la legge Naturale 
fi oflervi anco nelle pofleflìoni della Chiefa , e 
però che è foggetta efiTa ancora alle preferiziopi, 
ed ufucapioni . E quando voi dite ( qualche 
locazione non fu dal fuo principio perpetua , 
adunque a pregiudizio della Chiefa non fi ha 
potuto far perpetua ) ; io in contrario vi dico, 
che lo ha potuto fare la legge Naturale col tem- 
po della preferizione fiabilito dal Principe , e ci 
aggiungo poi , che fenza alcuna determinazione 
dei Principe , la Locazione Temporale , fatti d 
tanti miglioramenti, che la poffeliione fi renda 
di fieri le fruttuosa , diventa perpetua da fie fiei- 
fa, eziandio nelle Ecdefiafiiche , lo dice Cali. I. 

2 . conf. 141, per lego» quicumque Cod. de ornar 
agr. defer. Ber. de pvob. cap. in pritfentìa nutrì, 
32.9. Lodrec. de Im. cap. 137. Adunque crede- 
nte , che fia lervizio di Dio il togliere i ludo- 
ri del Laico , Ipeii a bonificare i beni lui 
pofieduti ? Refiano alla Chiefa le fue ragioni di- 
rette , le quali vagliono tanto , quanto valeva 
lo fiabile tutto intero, allora quando fu fatta la 
Locazione : rr.a voi dite (che (ebbene non fi tol- 
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gono le ragioni dirette, congiunte con la ragio-. 
ne cji confolidazione , prelazione , ec. fi toglie , 
nondimeno quello , che più vaierebbero ) . Ed > 
io vi rifpondo , che fé il mifero Laico non de-' 
ve pigliare cofa alcuna, che congiunta col diret- 
to lo faccia valer più , non potrà nò anco pi- 
gliare i miglioramenti , perchè vaieranno più i • 
diritti con quelli che lènza di loro , jl che 
non è nè ragionevole , nè ammillibile . Non 
vuole pigliare il Laico quello che non è fuo , 
La Repubblica mai alfentirebbe a quello- ma il 
Jus di difporre a fuo beneplacito degli empo- 
nemi , ed utili , che fono miglioramenti fatti 
con le fatiche, e fpefe lue , è tutto di fua ra- 
gione in quello Staro , ed in molti altri , nei-.; 
generi de’ contratti che fi coflumano/ fe ora il 
diritto vale meno lenza quello Jus, che è d’ al- 
trui, che fi può fare ? Ognuno vuole il fuo y 
non fi fente il Laico di donargli agli Ecdefia- 
flici • fe in qualche altro luogo Ha altrimenti , 
lo lafcia (lare', nè altro cerca la Repubblica , fe 
non che abbi ciafcuno il fuo ; e le agli Eccle- 
ftaflici vaierebbero più i diretti con le ragioni 
di confolidazione , ciò fi deve intendere delle ra- 
gioni legittime, e fe gli lafcjarebbero , fe ci fof- 
fero, ma noe ci fono/ e con le illegittime non 
fi conviene , perchè non licet locupletai cum alte - : 
va jdlura t c quello è il punto di che fi tratta. 
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Q Ueflì , Fra Paolo , /ano Argomenti non così 
facili a fctóglierfì , cowe ; voflrì , poiché 
dall' una parte fi fondano [opra un fatto 
chiaro, e notorio , ed anco da, voi fleffo conceduto \ 
e dall' altra parte j opra le aperte Determinarlo- » 
ni de' Vicar} di Criflo, e Condì) Generali , dall 
autorità de' quali non f pub f attrarre , chi non 
vuole da fe fleffo preciderli dal' Capo , e corpo 
di Santa Chiefa ; e f opra il lume fleffo apertijji- 
mo della ragione , al quale non fi può opporre 
chi non vuole ' co nfejfarq di non effer uomo ra- 
gionevole* 

FULGENZIO. 

C Osì trionfa il Padre Bovio , applaudendoli 
de’ (boi Argomenti , ed avrebbe ragione,, 
le non narra Ile il fatto falfnmente , e non tirai- 
fe a fenlo alieno , e contrario i Canoni , e De- 
terminazioni de’ Concilj Generali , e de’ Vicari di 
Grillo , a’ quali non lolo profeffa voler flar fog- 
lietta la Repubblica nelle cole Spirituali , ma an- 
co a tutti i Miniflri di Crifio , nè contende > 
falvo che con quelli , i quali fotto preteflo eli 
Spn^uale'* vogliono levargli il Temporale, fenz.3 % 
il quale non può efeguire ^quello , che da Dio 
gli è comandato, che è di reggere lo Stato fuo 
con quiere, e tranquillità: biiogna parlar al ca- 
fo , e non con quelle mafehere di Vicarj , coi 
quali entra quell’uomo Tempre in ballo . Siamo 
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più riverenti di voi, Padre Bovio, de’ Sacri Con- 
cilj Generali, e de’ Vicarj di Cri'fto, e delle lo- 
ro Determinazioni , ma Vion fecondo i voflri af- 
■ fetti, alterate, e corrotte, e lappiamo, che que- 
• fli non fi diftoglieranno mai dalla legge di Dio 
Padrone di tutti, dalle quali chi lotto preteso 
di Religione lì vuol fottrarrc , u tarpando l’al- 
trui , lì acquifla la dannazione , e l’ infamia ap* 
prelfo il Mondo . , , 


S Econdo Argomento , Segue , e dice «{fervi in 
quello Stato da' immemorabd tempo confuetu- 
ditie , che in quefle cattfe di Inni Ecclefia/ìici pof- 
fedtiti da' Laici y giudichi il Magtjlrato Laico , nè 
fi potrà certamente moflrare una tale cauja ’f rat • 
tata al 1 Foro' Ecclefiaftico ; c di qui ne raccoglie , 
che toccando allo Jleffo il giudicar , e far legge , 
abbia potuto la Repubblica legittimamente far 
quella, \ , 

Rispósta, 

*4 tutto queflo fi è già rifpojìo , che non vale 
la confegueng^a dal poter giudicare al poter far 
leggi . J>i più , nella parte paffuta fi moflrò.cbe 
non fi può contra la Immunità Ecclefiajlic * in * 
durre ccnfuctudine , o preferitone alcuna , effendi 
quefia riprovata da' Sacri Canoni , e Concilj , e 

di 

' . • « • , ' , t • 
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(i) Fogl, 40. Che da immemoràbile tempo , 
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tempo in tempo , <jh^/ di anno in anno interrot - 
Zrf cc« contrarie Bolle , e Decreti . Terreo , *0* 
aggiungo ora , c^e non è vero il fatto * e fi pub 
provare con ^ftti pubblici il contrario . 


FULGENZIO* 


E Sfendo provata di fopra la neceflità della 
confeguenza dal giudicare al far leggi , non 
diro altro fopra ciò/ ed a quello che aggiugne 
in due luoghi , nòn poterfi introdur conluetudi* 
ne , o prelcrizione centra la Immunità Ecclefiaa 
fica, fi è rifpolìo poco di fopra , che è vero 
quanto a quella Immunità* che k de jure Divi* 
tio , il quale è lòpra ogni cola , ma non di quel* 
la che è de jure btimanó , quale foggiace alla 
confuetudine legittima, ed alla prefazione . E 
fi aggiugne anco , che^ quella non fi può dire 
ufùrpazione , poiché gli Ecclefiaflici non fono 
(lati tirati in giudizio Rei, ma fpontafleamenté 
comparii attori , e quello non folo nelle caule 
tra Ecclefiaflici * e Laici , ma tra Chiefa , e 
Chiefa , l’ una contra l’altra , dal che fi argo- 
menta, che' dal principio di quella introduzione 
fìa flato molta Canonico : poiché quegli Eccle- 
fallici molto zelanti delle ragioni della Cliiefa , 
e da’ Pontéfici * accurati!!! mi confervatori dejle 
giuridizioni Ecclefiaftkhe non farebbero cont- 
parfi a giudizio Secolare , fe non avellerò fapu- 
to , che la natura di. que’ fondi , fopra i quali 
comparivano in petitorio al Laico , iu modo 
alcuno non a'ppartenevano al loro Foro: onde 
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fi' cava quanto fia legittima quella confuetudine, 
che fi può dire introdotta dagli fielfi Hcclefiafli- 
ci,* e chi crederà, che eflì ]’ avellerò introdot: a, 
ed i Pontefici col tacito confcnfo approvata , le 
folle fiata con tra la libertà Hcclelufiica ? Non 
fi diano i Moderni d^, credere di efier tanto mi- 
gliori de’pallati. All’autorità de’C.inoni , Con- 
dì j, e Bolle fi è detto anco di fopra , che non 
polfono intenderli per riprovar nè le confuetudi- 
ni , nè le preferizioni , le quali lono legittime, 
ed hanfto Canonico principio *, come fono que- 
fie . A quello che aggiugne per terza, rilpofia 
( che il fatto non è vero , e che con Atri pub- 
blici fi pofia provare in contrario ) : io non fo 
che cola intenda per quelli Atti pubblici 4 So 
bene, che avendo tante volte replicato Maefiro 
Paolo , che non fi troverà mai che in limili 
controverfie in quello Stato abbia giudicato altro, 
che il Giudice Secolare* fe il Padre Bovio avef- 
fe avuto che mofirare in contrario , non l’ avreb- 
be tralafciato: ma lodo la ingenuità , che non 
avendorie di vere, non gli è dato l’animo fin- 
gerne di falfe, ec. 


v* 1 
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Ut /’ tutore al fuo Jolito tràfpórtatd dalla 
voglia di mordere , e t affare , efee dall' in- 
' comincialo orditi?- -delle f*e pruove , ed en- 


tra 
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(1) Foni. 41. Ma poiché la Santità. 
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tra a maravìgliarfi , e doler//, che il Papa nel 

Monitorio dita , che la ordinazione del Senato 

fìabitìfce in bonis Ecclefialticis Emphyteuticis ‘ p 

efjendochè in tal legge non vi è tal nome , tiè 

tal voce Emphyteuticis , nè formalmente , nè in 

parole equivalenti . E qui fi flende a mofìrare , 

che vi jono oltre alla Enfiteofi altre forti di con - ■« 

tratti , ovvero modi di poffedere , dove i due 

Domin j diretto , ed utile reflano divi fi , come nei , j 

beni patrimoniali , ne' feudi, e nelle locazioni per - 

petue j onde , dtcei non era lecito nel Monitorio 

rejìrignere ad Una fola fpecie quello , , che nella 

legge fi dice in genere * 


R 1 


SPOSTA 

■ 



Noi faremo puf anco qui forzati a tornare al * 
la Logica, Non è già lecito dalla propofigion * 
particolare inferirne la unìverfale ; che fe Pietro 
non corre , per queflo non ne Jegue , che nìttn no • 
tuo corra: ma dalla unìverfale è ben lecito inferir- 
ne la particolare Se nìttn uomo corre , manco 
Pietro correi Ora vi domando , la legge Perdita 
non è ella unìverfale a tutti i contratti, o filmi- 
li modi di poffedere , ne ’ quali rimane. div/Jo il 
diretto dall' utile' , ordinando , che in ninno di 
e Jfi ritornino gli fiabili alleChiefe ? Certo sì, ■ Non 
è egli anco certo , e conceduto anco da voi , che 
la Enfiteofi è uno di quelli tali contratti ? Per- 
chè non fi può dunque dire con ogni verità , fen- 
Za fare ingiuria ad alcuno , che la legge. V eneta 
flabilifce ne' beni Enfi t coti ci , che non ritornino al- 
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le Cbiefe? Direte , mentre ft riferifce il detto ni» 
trai, bì fogna riferirlo con le parole Jfejfc , e la 
parola Emphyraiticis non è nella legge Veneta , 
ve formalmente , nè in parale equivalenti y e feu - 
%a effa non poteva cavdrjene la concbiufionc po/la 
nel Monitorio , cioè: Cium prsc sniffa in aliquibus 
Eccleliarum jura , eriam ex contraélibus iniris 
ipfis Ecclefiis competentiam auferant } rif pondo 
che la parola Emphyteuticis , vi è non foto in 
parole equivalenti , ma fopeavalenti , perchè par- 
la in univerfale , e comprende non folo i beni En • 
jfi teorici , ma anco ^li altri tre , che dite patri 
montali , fendali , ed in perpetuo locati ; e de» 
quefìa univerfale fi deduce tanto bette , e meglio 
la detta conchi ufi one del Monitorio , che dalla 
fola vccè Emphyrcuticis. 

/ . • . 

.FULGENZIO. 

ì ' ~ ... 

✓^vUì farà giudice il Lettore, .che fia trafpor- 
tato dalla voglia di \ mordere , e di tatiai-e: 
poiché Maeftro Paolo non poteva in mo- 
do. alcuno parlare fopra la legge- della Repubbli- 
ca, e confiderarc la Tua equità, e validità, fd hi 
za dire il contenutp di è’fla ; e mentre in quel- 
la non' fi tratta de’ beni enfi teorici , nè in pa- 
rola, nè ib fitti, e. pure per quello il Pontefi- 
ce n6i lup Monitorio la danna , di,c<ndo ; che 
ftabilrfca in boni t Eccleftaflicis Emphyteuticis : 
parlando la legge- di una cola , cd il Monitorio 
di un’altra, lafcio giudicare a cialcuoo.fe Mae- 
ftro Paolo poteva tralafciar quella Cónfìderazio- 
j • ne. 
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ne. Ma onde cava il Padre Bovio volontà di 
mordere ? Anzi con qual maggiore modelli a a- 
vrebbe poturo (piegarli quello diletto così nota* 
bile, che col dire, che conviene, che in Roma j 
abbiano avuto i Minifìri di Sua Santità altre 
Scritture, che la vera, o abbiano creduto, che 
vi folle dentro quello , che non vi è ? Siccome 
anco è flato neceffitato (piegare didimamente 
le diverfe forti di beni, per moftrare , che non 
fu ben argomentato in Roma , mentre hanno 
detto , fono beni, dove la Chiefa ha il diretto, 
adunque fono entìfeorici , per elferci altri modi 
di pofledere, dóve il diretto è diflinto dall' uti- 
le. Nella r ifpofla ci chiama il Padre Bovio al- 
la Logica , ma ci vorrebbe infegnare un gran 
Paralogilmo ; è vero, che dall’ uni verfale è leci- 
to infer ; rne il particolare , ma dal genere indif- 
ferentemente pigliato inferir la fpecie , quello è 
Paralogilmo , perchè dando nel fuo efempio le 
T uomo corre , rGn è neceflario^ che Pierro cor- 
ra • e per tanto alla domanda io dico , che la ’ 
legge Venera è univerfale a tutti i contrattilo 
modi di polfedere , ne’ quali rimane di vile» fi 
diretto dall’ utile, limitato però a quelli, che fi 
ritrovano in quedo Stato ; perlochè quando lì 
foggiugne , la enfiteolì è uno di quelli modi 
di polfedere , dico, che no : perchè doveva veder 
nelle Confiderazioni , che Maedro Paolo gli ha 
replicato più volte, thè nel Dominio della Re- 
pubblica non fono limili forti di contratti , c 
che fe per i tempi pattati ce n’ erano , non ve 
ne fono piu, e però doveva vederlo là , che li 

fa- 
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farebbe, chiarito, che quello in bonis Etile JiàfìU 
cìs Etrtpbytcutieis non fi trova nella legge della 
Repubblica, nè in parole Ipecifiche, nè in gei e- 
riche, che lo comprendino. Onde quando il Pa- 
dre Bovio vuole indovinare anco quello, che non 
è futuro , mentre volgendoli a Maeftro Paolo 
dice le feguenti parole:, ( direte mentre fi rife- 
rifce, ec. ) fi rifponde, che nè Maeftro Paolo, 
nè alcuno di noi dice quella cofa , anzi Mae- 
firo Paolo dice, c chiaramente nelle Confidera- 
iioni ha detto, che non fi cura della voce, ma 
dice bene, che importa molto, che fi metta nel 
Monitorio cofa/ ette non ifta nella legge nè in 
-parola, nè in fenloj e la caufa , perchè non fi 
dovelle dire iti bonis Eccld/i àflìcìs Empbyfeuttcis , 
è perchè la legge Veneta non li comprende • e 
non li comprende, perchè in quello Stato non 
ve ne fono : e la lègge parla folo de’ modi di 
poftedere , che fono in quello Stato . Ma che 
peccato era riferir nel Breve le proprie parole 
della legge? Non fo vedere, che danno folle il 
voftro . Si poteva fare , e • farebbe (lato ficuro 
modo : il non farlo non .farebbe flato male , fe 
fi folle ferbato il fen fo’/ ma l’affetto, e I3 pre- 
flezza fuol caufa re fintili errori . 


BOVIO. 

„ ;• « 3 


S Oppugnerete , che queflb è cosi quanto alla 
efferipa del fatto , ma quanto al modo di 
parlare , il far menzione di’ foli Enjiteotici fa 
parere la legge tilt grave . ed odio/ a , qua/i che 
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f°[f e fiata fatta per i foli Enfi teotizi , e non più 
principalmente per gli altri, ma firn amente locati in 
perpetuo , ne’ quali appare più equità , e maggior 
vece fitta di farla . Vi dico , che il Papa non 
parla del fine , per quali beni fia fatta la leg • 
ge , ma della materia , cioè di che beni , ovvero 
m che beni ordini la legge , e la legge univerjale . 

E fe la equità , e necefiìtà di far tal legge era 

negl i altrj foli , e nop negli Enfiteotici , o pur 

non tanta -, dove a fa'rji degli altri foli » Effcndofi i 

dunque fatta di tutti , fe di tutti aveffe per 

difìefo fatta inenfi one il Papa , non vi potevate . ‘ < 

dolere per certo . Ma che maggior ragione avete j 

di dolervi , fe effendo le fa la Immunità della 

Cbieja in tre o quattro forti di beni fiabili , il <- 

P apa fi lamenta di una fola , e tace le altre ? 

Se uno , ave fi e ricevuto tre ingiurie , uno fcb:affo , 
un pugno , ed una pugnalata , e deffe querela 
della pugnalata fola, chi dirà chè cofiqì aggrava 
l avve-, fario ? piìt prefio fi dovrebbe aver a - 

bene , che il Papa non abbia efaggerato tanto la 
tngiifili^ja dalla legge , quanto poteva, 

. - I /» * • . \ f ‘ 5# « . *| j 

FOLGEN ZI O. - * ! 

p , fa 

Q Uì noi diciamo apertamente il contrario di 

quello, che dice il Padre Bovio , perchè " • •’ ! 

la cofa non ifta.come egli vorrebbe t quan- ' •'] 

to all’ ejleoza del fatto , e fi loderebbe la paro- 
la, quando la verità fi loffie confervita . Con- 
cediamo bene, fe così piace al Padre Bovio , 
c hc il f ar menzione de’ beni Enfiteotici Ecclefia- 

'• fiici 
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dici Ha flato per far parere la legge grave , èd 
oalofa ,• ma aggiugniamo di più , che non lo 
credendo, l’ha fatta parere quel, che non è: e 
.quanto all’efienza non irta cosi, anii appuntò 
l’errore rta nella materia, perchè il Monitorio 
parla de’ beni Enfiteotici , i quali non comprende 
la legge , la quale lenza dubbio è univerfale , 
ina di quello folamente , perocché fi ritrova irt 
quello Staro. La necelfità, ed equità ha ricet- 
tato, che fi faccia legge di tutti , e di tutti fi 
è fatta; e quando voi dite ( che tra quelli tut- 
ti vi è l’ Enfi teofi vi fi rilponde , che non è 
vero, non perchè quel genere 1’ efcluda , ma per- 
chè l’efciude il non edere in quello Stato , ed 
in quello confifte la querela, cioè , che taciuti 
quelli, che vi fono, fieno nominati quelli, che 
non vi lì ritrovano. Mi piace anco molto, che 
vi lafciate intendere di non erter fóddisfatti an- 
cora, ma che avete altre pretenlìoni , e che non 
volete quietarvi, fin che non avrete rtioleflata 
la Repubblica, ed i luciditi luoi in tutto quel- 
lo , che portedono , perchè dite , che il Papa fi 
poteva lamentare di quattro lefioni fatte in 
quattro forti di beni [labili,* ma perdonatemi , 
che queflo è un palliar troppo avanti ,* vorrete 
di qui a poco che fi riconofca anco la vita dal 
Papa, poiché aderto di nuovo , lenza che mai 
più fia venuto in penfiero ad alcuno, volete dar 
ragione di prelazione , conlolidazione , . caduchi 
a’ Contratti , che mai l’hanno avuta.* perdonate- 
mi, che quella parola è affai fcandalofa , poiché 
vi mortra apparecchiato a tentar in pregiudizio 

al- 
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altrui ogni imprefa. Noi vogliamo (ottenere, e 
i piacendo a Dio fofteneremo , che la Santità Sua 
non ha ragione di dolerli di quattro cole , come 
I dite , e non crediamo , che la Sua Santa mento 
i s’ inchinerà ad udire le ingiutte propolle voftre 
i di ulurpar l’altrui, Perlochè anco l’elempio vo- 
firn non va come lo portate , ma è come le 
I uno avendo fatte tre ingiurie , dato i^no Ichiaf- 
i fo, un pugno , ed una pugnalata , andallè poi 
ad accular roffefo, come avelie ingiuriato lui, 
così qua la 1 Repubblica £ offel'a con alcuni ten- 
tativi , levargli i beni , la giudica oecefifaria \ 

! e la libertà, ed è querelata , che ella leva agli 
■ Hcclefiattici le ragioni dell’ EnfiteaG , il che non 
! fa . Ma abbracciando tanti difeorfi in una fola 
parola , non fi doveva poner nel Monitorio m 
boni* Ecc'efìaflkls Empbyteuticis , perchè nè di 
quelli tratta la legge del Senato , nè fe ne tro- 
vano in quello Sfato , Ma parla qui il Padre 
Bo vio non Tenia qualche ingiuria della Sua San- 
tità , la quale vuole, che conofca , che anco in 
quegli altri particolari modi di poffedere fia of- 
fela la libertà Ecclelìattica , e che tuttavia non 
ne parli. La verità è , che il Padre Bovio è 
tanto trafporfato dall’affetto di offendere qual- 
cuno, che offende indifferentemente* e qua vuo- 
le per coprir un errore , che Maettro Paolo 
non attribuilce al Pontefice, ma a’Minittri, che 
hanno formato il Breve, dar taffa a Sua Santità 
di un molto maggiore, di lafciar offendere 1’ Ec- 
cleliattica Immunità negli altri contratti , lenza 
farne menzione : così avviene di ordinario a chi 

VUQ. 


è 
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vuole fcufnrc quello, che non (ì può. Ma che ti 
par. Lettore, di quella ultima conchiufióne del 
Bovio, ( che dovrebbe Ja Repubblica non do- 
levi], ma più tolto aver a bene', che avendo 
offefa la Immunità Ecclelialtica in tre , o quat- ( 
tra Torti di beni (labili , il 5 ''Papa fi lamenta di 
una loia, e race le altre, e non efagera f in- 
giuflizia qpanto poteva . ) Non permetta mai 
Dio, che in Venezia s’ infegni fimi!; lorta di 
dottrina falla , fcandalofa , ed eretica ; cio£ , che 
fi debba aver per bene, che fieno taciuti , e di(- 
fimulati j gravi peccati , anzi quando folfe vero 
( cola, che non farà mai ) che la Repubblica 
ufurpafle quello d’altrui , ovvero offendette al- 
cuno , avrebbe per gran pena il non elTerne av- 
vertita , e riprefii. Un Teologo in Roma Icri- 
•yerà tali cofe, che fia di aver per bene l’ efier 
comportato ne’ delitti ? Povera dottrina Criflia- 
na , poiché fi predica per bene quello , che gli 
l’elfi Gentili hanno conolciuto etfer gran triple. 
Socrate dille : elfer male il fallare , ma peggio 
il non éffer corretto del fallo , 

P O V l O. 

i • ’ • ( 

L %A cauja per la quale nel Breve fi pofe 
Emphyteuticis , credo io forfè , perche lo 
Jtendere tutti quei quattro contratti , o il tir- 
cojcrfvers la natura loro comune , con dire net 
contratti , ovvero modi di poffedere , ne' quali il 
Dominio utile rimane Ce parato dal diretto; quefìa , 
dico , era cofa troppo lunga t e faflididfa . %Aven~ 

et ' do 
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do poi a nominare fin folo di quefii quattro , non 
fi poteva prendere altro nefftfn rrfegìio,che laEn * 
fiteofì , perche è più in ufo, che il feudo, ne he- 
ni conceduti dalle Chiefe ,e più nota degli aliti, 
e più a propofito per mojlrare il torlo , c he fi 
faceva alle Chiefe nellq impedite le prelazioni , e 
confoli dazioni , ec. 

In fine volgetela , e rivolgetela , come volete , 
che non vi era in quefio luogo, che mordere : ma 
chi ha gran rabbia , più lofio che rimaner fene , 
morde la lingua propria . Ed è buon fegno que- 
llo , che fon vi fi a con che difendere in fatto 
quefia legge , poiché per d>r pur qualche cofa , 
quefio ^Autore e necefiitato cavillare fopra le pa - , 
fole , e con cosi poco fondamento , 

FULGE N Z I O f ^ .» • 

• * 

J L Proverbio mai falfa» por difender un erro- 
re s’incorre in cento. La cauta di aver pofto 
nei Breve le parole in bonis Ecclffiafiicìs Emphi - 
teutìcis , Ja porta jl Padre Bovio, e quella non 
gli è fiata detta da altri * ma dice di credere , 
che fìa tale, e con ragione, poiché è in luogo, 
che. non ha potuto informarli qual fìa fiata* pe- 
rò penfa , che fìa quella , cioè ( per fuggir la 
lunghezza nello eflendere , o cjrcofcrivere la 
Natura comune di qae’ contratti . ) Padre Bo- 
vio , facevate bene informarvi anco di quello , 
perchè in un Monitorio di pii* di ottanta righe 
in foglio reale , febbre li follerò accreiciute 
quaranta parole nop facevano lunghezza; ma quel 

che , 
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che più importa con dire in boni s\ quorum dire- 
tta Eeelefue refervantur , era dirtelo quello , che 
dite tanto lungo, ed era così breve , come in 
bonis Ecclf/idjlicìs Empbyteutieìs , numerate le 
lettere flclTc, onde potete vedere, che la vollra 
elevazione non vale j ma l’ultima vale anco 
meno dove voi dite, che era piu a propo/ìto per 
mojìrare il torto , che (i faceva alle Cbiefe , cioè 
per trovar coperta più atta per ascondere la va- 
lidità dell’ordinazione Veneta. Cerro non pollo 
non maravigliarmi , che quello Padre reputi , 
che fia mordere il dire, la legge non parla del- 
la materia , che voi dite • che altre parole fono 
più al cafo , dove fi Ha più nè’ termini delia 
Controverfia , che dove fi cerchi la materia di 
e(Ta ? Qui dirò bene apertamente, che fe ci lof- 
fe rilpolla reale non faceva bil’ògno di tante pa- 
role: in difetto di una rifppfta ,la quale moftraf* 
fe elfer vero, che la legge Veneta parli di enfi- 
teofi: porta il Bovio congetture, rivolgimenti , 
e morii , ed oflerverà il Lettore , che tempre 
là è più maledico , dove meno fi fida della lua 
ragione. E per tanto io ancora lo configlieli a 
non rivolgerla tanto, che iarà fempre peggio, 
ed è ben fogno certo , che non avellerò , c.he 
dire contra quella legge , poiché per oppugnarla 
ha convenuto inventar parole , che gli mutafle- 
ro il fenfo : vedono a Roma quanto ila difficile 
.il difenderfi qui , c però il Gialli a carte 13 . 
avendo dato la rifpofla del Bovio , non foddis- 
fatto aggiugne, nè anco farebbe gran cofa a dii 
re, ibi prjedium emphyteuticum pojft largamente 

/ fiondi 
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comprendere ogni ragione , che abbia fovra tuia 
po'.fejjìonc , febben non f offe propriamente ènfiteofi* 
Signor no, che non farebbe gran cofa , perchè 
il iarge , & fìricie , giuliifica ogni voflro modo 
di parlare , purché non fi voglia fofifticando por- 
tar una cola per un’altra . Sta bene , Signor. 
Giufli , che prtedium emphyteuticum comprende 
ogni ragione fopra una polfeffione , febben non 
fo(fe enfi reo fi : ma te vorrete , che le lia poi 
dovuta la prelazione , la confolidazionc , e la ca- 
ducità , e che fi debba fcomunicare chi non 
gliela concede * quello è il fallo * quando voi 
f «farete in larga lignificazione , nèflun vi d;rà 
in contrario , ma quando a quella larga fignifi- 
cazione vorrete dar le proprietà della rilìretta in 
pregiudizio altrui, commetterete in Logica un 
paralogifmo , ed in giurilprudenza una ylurpav 


none , 


BOVIO, 


T Ergo Argomento , Sogliono gli Ecclefi àflict , 
per entrare ne’ beni poffeduti da’ Laici t 
tentare di dar - nome df*. Enfia eo/ì alle ragioni , 
per le quali ricevono canone , o confo , onde mol- 
te Città d’Italia hanno perciò tumultuato , e già 
tn Padova dopo gran controverjie tra i Monaci 
di Santa Qiufiina , e la Comunità » «À W Urbi* 
no tra il Clero . , ed il Popolo , fi venne a tran - 
fazione, che non vifojfe mai luogo alla confoli- 
dazione per linea, finita . E Bonifacio IX,. in 
Ferrara , piu toflo come Principe fupremo , che 
come Pontefice , e di g/ujli^ia pwjofle , che dì 

D gra - 


• l 


Digitized by Google 


SO CoNFER. tfELL* CONRIDER. . u 

oraria , levò pur la caducità, prelazioni, e con- 
Colt dazioni . E dà tutto quefto concbtude , che 
quello , eòe altrove ha potuto fare la tr anfano* 
ne, e la legge, ha ancora potuto fare nello Sta • 
to di Ventzja la lunga con] ut t udine . 

» « > ' t 

< Risposta. ; 

Afe’ molti antichi contratti può forfè effere quel 
dubbio , e quella frode di dar loro nome di 
Enfi teofi , J ebbene non (otto , non cosi ne nuovi , 
ove può evidentemente cofiare dell a proprietà , 
della conce (fi one in vera Enfiteoft , e di ogni al- 
tro requifito . . Perciò dunque fi fa legge umver- 
fale, e no » fi eccettuano quefteì 

Ma la] damo di parlare della equità d< que- 
lla legge , dico non ejfervi la podejìà nel Legis- 
latore , e così effere nulla , In Padova fe tanti 
anni fono, dopo gran controverfie la lite ebbe quel 
fine per tranfazjone , quello Jleffo è fegno , che 
v li antichi Signori Veneziani conobbero àt non 
"aver podeftà di finirla con fenten ^ * « l'gg* ** 
turale , come adeffo fi è fatto . Così dico anco 
di Urbino . Bonifacio fe fece tal legge Y la fece 
come Papa , con la fupnma podeftà , che aveva 
f opra tutta la Cbiefa e Juoi Beni ; e Je vuole l 
tutore ,fi creda che la fece come Principe fecolare , 
moftri la Scrittura, che faccia quefta < formalità , al- 
t rimenti non fi et ha fi credere % E fai fi [fimo f chi 
quel lo, che fece il Papa per leggero h parti pii 
ir anf azione , e volontaria ceffone dèlie fue ragioni , 
lo pòffa anco fare la confuetudine : perché il Papi 
è Padrone , come fi é detto , e così anco 4 par- 
ti- 
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ttcolari , che tran fidano con autorità del Papa ; 

cflnjf fi è detto , ninna confuetudine può in- 
dur/ì contra la libertà Ecclefìajìica . 

< FULGENZIO. 

H A deliberato il Padre Bovio rifpondere a 
turre le ragioni, fe anco perciò folle ne* 
cenano dir qualche cofa centra la fua Dottrina, 
e ciò non importa appreso di lui , purché in 
qualche modo ri! ponila . Non fi ricorda qui 
delle leggi Ecclefiafliche , che fono fatte già tre- 
cento anni e più, che proihifeono le locazioni , 
ed enfiteofi lunghe ne’ B-ni Ecclefiaftici , fe non 
con tante folennità , che con difficoltà poteva 
condurfi a farne una , che eccedelTc nove anni , 
e dopo T ordinazione di Paolo IT. , che fu del 
1468 . non pofiono pafiar tre anni , fenza molte 
folennità, e licenza anco della Sede Appoftolicaj 
come vuole adunque per ri fpofla dire , che la 
frode può avvenire ne' confratti vecchi , ma non 
ne’ nuovi ? quali fono quelli nuovi? poiché le 
condizioni fono tali , e tante , che con loro è 
quali imponibile far, non dirò enfireofi , ma con- 
tratto nelTùno , per più di tre anni? Attefe le 
quali difficoltà nè le Chiefe tentano di farne , 
nè i Laici vogliono implicarli , poiché dopo al- 
cun # tempo gli viene levata qualche difficoltà di 
alcuna folennità non (erbata , e vengono privati 
de’ loro miglioramenti . 

La tranfazione feguita in Padova, che il Bo- 
vio adduce per provare difetto di autorità nella 
Repubblica di decidere in fimili caule , prova 

Da tut- ' 
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tutto il contrario • anzi quello è uno di qua* 
documenti , -che mofìrano evidentemente quella 
autorità ; perchè non oliando punto , che per 
franLzione fii finita la Controverfia , fi com- 
prende chiariflima 1’ «uforità del Principe dal 
vedere, che il Compro miliario eletto da ambe 
le parti fu autorizzato dal medefimo Principe, 
e la tranfazionc dopo fatta, fu approvata dallo 
Hello: e fono in edere non fo!o i capitoli della 
concordia , ma ancora le lettere dell’ approvazione 
Ducale del compro mi (fa rio , e le altre dell’ approva- 
zione del concordato dopo fluito ; ma , Padre 
Bovio, voi dotti di mo in legge fapete , che le 
trapazioni , che leguono tra due fudditi per or- 
dine del Principe , non argomentano difetto di 
podellà in lui c di decidere la caufa, ma giudica, 
che fia meglio per la quiete loro deciderla per 
accordo delle parti, che per fentenza del Giu- 
dice: è vecchio quefito; an Princeps pojftt cole- 
re parta ad eompromittendum ,vel tranfigendum , 
e fi conchiude di si, quando è efpediente più 
quefto modo, che quello della fentenza. Quello 
io fanno fpeffo i gran Re tra due Famiglie , ed 
anco tra due Gentiluomini / lo fanno i Papi tra 
due beneficiati: quante caule beneficiate fi ter- 
minano per tranfazione ? Adunque di là conchiu- I 
deremo, che il Papa nelle caule beneficiate non 
fia Giudice afloluto? Papa potefl in cauffa tfene^ 
fidali cogere partes ad eompromittendum , che da 
Antonio di Burrio c, eum M, F, de Confi, è 
cjifcuflo : Non credo , che deroghi niente all* au- 
torità de) Papa / anzi fi conchiude evidentemen- 
te, perchè la tranfazionc tra la Città di Pado- 
va* 
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va, e i due Monafleri Benedettini fu fatta per 
ordine del Principe j adunque fopra quella caa- 
fa il Principe aveva ogni podeftà. B al 4.1. /equi f* 
firnttm , 4. 4e ufufruB. In quello , che s appet- 
ta alla Bolla di Bonifacio IX. veramente il 
Padre Bovio dice una cofa, nella quale ha ra- 
gione , domandando pruova di quanto dice Mae- 
Itro Paolo, che quel Papa, più come Principe, 
che come Papa fu sforzato nel Ferrarefe levar 
la caducità, prelazione, e confolidazione ne’ feu- 
di , enfiteofi , ed altri limili contratti per ovvia- 
re a* tumulti, non contentandoli qua elfo Pa- 
dre Bovio di qualunque pruova, ma ricercando- 
ne una , che faccia quella formalità , ed ha ra- 
gione , perchè ha detto cofa alcuna fenza mo« 
Arar la fcrittura . Ora ecco la ragione , 
perchè Maeftro Paolo ha detto , che Bonifa- 
cio IX. più come Principe , che come 

Papa fece quella Bolla , ed è perchè la Bolla 
dice cosi : %Albertus Marchio Ejlenfts prò nobis , 

Cr Romana Ecclefia Vicarine in T emporalibus £ff- 
ncralis , vedete qui la formalità . Il Papa come 
Papa non ha Vicarj nelle Città in TemporalibuSy 
ma come Principe di quello Stato , perchè fe 
come Papa, ne avrebbe ancora negli altri luo- 
ghi , e ne avrebbe avuto anco S. Pietro ; la 
Bolla in altro luogo dice: Populut Conwiune 
4i&* Civitatis inter fubdìtcs , & fidele ! no/lros ; 

II Papa, come Principe, ha alcuni per fudditi e 
fedeli , non come Papa , perchè anco fecondo il 
Padre Bovio , in quanto Papa ha la fpiritu^le 
podeflà fopra tutti, e non fopra alcuni Ipecial- 
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mente; non (iarao gii così rigidi noi col Pa- 
dre Bovio di voler, che di quanto dice molili 
la formalità in Scrittura, che anzi ci contente- 
remmo, purché non dicefTe contea la Scrittura, 
perchè egli non porta nelfun argomento tratto 
dalle parole della Bolla, e pure centra ifc ; fenio 
delle iopraddette afferifice , che Bonifacio jo fece 
come Pontefice. Ma in quello palio il GiuJfli a 
c. '14. non folo riprende, che fu detto Bonifa» 
ciò IX. , più torto come fupremo , che co- 
me Papa , ma anco e per giudizi* , non 
per grazia » Emendo certo ( dice il Giu- 
rti ) , che come Principe non poteva fare , nè 
Meno per via di Giuflifda fi può levare le pre • 
lagoni , e confolida^ioni , poiché competono in 
virtù de contratti . Al qual dirò prima, che Bo- 
nifacio, come Pontefice, non avrebbe potuto per 
grazia levare alle Chiefe quello , che di giudi- 
zia forte flato loro, fecondo, h Dottrina , che 
allegherò di fotto di S. Tommafo , e del Gae- 
tano, dove tengono, che il Papa non è Padro- 
ne, ma difpenlatore , e che fe alcuno riceve dal 
Papa de’ Beni Ecclefiaftici contea l’ iftituzione di 
Crirto è obbligato alla reflituzione; perlochè fe, 
per grazia, Bonifacio come Pontefice averte ri- 
Jafciato a’ Secolari quelle ragioni delle Chiefe , 
farebbono obbligati i Secolari alla reftifuzione , 
perchè il dilpenLtore , e procuratore non può 
far grazia . Dirò anco poi , che quella propofi- 
zione, il Principe per giufti^ia non può levar le 
■ ragioni^ ehe competono in virtU de' contratti , detta 
così generalmente è falla , ma per effer vera ha 
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bifogno di due eccezioni; la prima , fe per la 
mutazione delle cole , T ofTervanza delle condi- 
zioni decontratti diventale troppo dannofa al 
privato, può il Principe per giuftizia levare ali* 
altro le ragioni , che gli competono per i con- 
tratti , come fe fodero dati in enfiteofi dieci 
campi , con obbligo di pagare due botti di vi- 
no, e per un freddo eccelfivo foflTero morte do- 
po qualche anno tutte le viti del paefe , onde 
il Vino diventade cariflìmo ; il Principe per 
giudizi a , non rifguardando il contratto , può 
mutare quel Canone. La feconda , fe quel con- 
tratto riufeiffe dannofo al ben pubblico , per- 
chè fkcome il Principe per il ben pubblico può 
levare al privato tutto quello , che pofliede , 
così può anco levare una ragione particolare « 
che gli appartenga per un contratto fatto : per- 
Iftchè dico , che Bonifacio IX. potè per giudi- 
zia levare le caducità , prelazioni , e conlolida- 
2Ìoni per ambedue quelle caufe ; e perchè per 
la mutazione de’ tempi i patti fuddetti erano 
fatti infopportabili a’ Laici, e perchè apparteneva 
al ben pubblico levare le dilcordie, e [edizioni, 
che per ciò nafeevano : e nella Bolla di quel 
Papa fono efprefle , ed allegate quelle due cau- 
fe, e non è detto, che fii fatto per grazia. Pare 
una bella propofizione quella , non può il Prin- 
cipe levar le ragioni , che competono per i con- 
tratti fatti , ma non può applicare a quello pro- 
pofito per tante caule dette nelle Conlìderazio- 
ni , ed altre notiffime in quello Dominio . Ri- 
torno al Padre Bovio, il quale aggiugne ( elfer 
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falfifsimo , che quello che fece il Papa per leg- 
ge in Ferrara, o le parti per tranfazione in Pa- 
dova , ed Urbino » lo polla f..r la conluetudine 
altrove:] non rilponde però alle ragioni, con le 
quali è provato.* imperciocché Maeilro Paolo ha 
addotto il Coni. 72. di Panormitano, ha allega- 
to , che in Francia la coniuetudine ha fatto lo 
{iella * onde li torna a dire : Tutto quello, che 
può fare il Papa , e gli Ecclefialìici per trapa- 
zione nelle coie temporali , lo può fare anco la 
conluetudine legittimamente prescritta : il con- 
trario tenta dimofìrare il Padre Bovio , e la 
ragione fua è fai fa , perchè dice ( che il Papa 
è padrone de’ btncficj ) come profeta di fopra 
aver moflrato , ed è vero , che fpefiìflìmo l’ha 
chiamato padrone de’ beneficj » Ma il Pontefi- 
ce fie{fo avrà per male tanta adulazione , e 
dottrina così fccndalola* laCbiefa è. padrona , non 
il Papa: il Papa è il Difpenlatore Fedele, De- 
portano^ Cuflode,così dice Ja dottrina Teolo- 
gica* baderà in cofa chiara addurre un luogo del 
Gaetanb 2» 2. q. 43. art. 8. In principio corpo - 
tìs : nota dìligenter , quoti ftcut magna ijl dif- 
ferentia inter Communitatem , & Reflores dìius , 
tefpeflu honorum communium , quia Refior e/l 
ftcut Depoftarius , & Difpenjator , ipfa vero 
tommunifas ejì Domina rerum Juarum , ac per hoc 
communitas non tenetur ad confetvandum bona 
fua , licet Reflores teneantur ad conjeìrvationem , 
ftcut Depof farti honorum alienorum &c. ita 
magna e/l differentia inter Pnelatos Eccle/t<e , 
includendo edam Papam , & ipfam Ecclefiam • 

quia 
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quia nec Papa , nec a lì qui s Prie fatui e fi Dominiti 
terum Ecclefta , fed Ecclejìa ipja e/l Domina * 
quia • donatore s non donant , & transferunt fura fua 
inpPapam y aut Pralatum , fed in Ecdejiam Roma- 
nam , t>el talem * & proptevea de Prie latti / licititi 
in Intera , quod tenentur de necejfttaté falutii ad 
confervationem honorum Ecclefta : non autenì ho : 
dicitur de Ecclejìa ipfa , qitie e/l Domina , qua 
potejì de futi difponere , Jìcut Domina , nec ptttes 
propterea quod Papa habet plenitudinem poteflaeii 
Ecde/ìajìictt , ob hoc pcjjit de bonii Ecclejìa 
difponere , fi cut pctefl Ecclefta * quoniam plenitudo - 
poteflatis Eccle/ìajlicte ipjìui Papa , intei ligitur in 
Jpiritualibm tantum , de temporalibui enim in 
ordine ad fptritualia poteflatem habet , hanc enim 
Jpiritualem pctejlatem dedìt Cbriflui Petro . Matth. 
ló. Tìbì dabo clava Regni Caelorvm , & quod - 
cumque lìg averii fuper Terram , erit ligatum 
& in Ccehs , & quodeumque Jolverìs fuper Ter - 
ram , erit Jolutum & in Caelit . Clavei Regni 
Coslorum dicit , Gr non Regni Mundi hujus , & 

1 Jpiritualem cibum mandavit dandum . Joan. u Ir. ; 
Pafce oves meat , unde ita tenentur ad refitutio • 
nem , qui a Papa bona Ecclefta prò libito Papa 
habuerunt , ut ditentur , exa/tentur , & magniji • 
tentar , fi cut qui ab aldi Prtelat'n ftmilta Ecclefta 
bona acceperunt : omnis namque donatto Ecclefia/lica 
ret pietate , ve! nccejjitate vacua y non dijlri butto , 
fed dijfi patio e/l , a Dìfpenfatore ufurpata . Ve» 

1 dete , Padre Bovio , come la^Tperanza di di yen* 
tar padrone di qualche bene Écclefiaftieo vi fa 
infegnar cofa da mal Teologo , e dare Dominio 

»! 
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al Qifpenfatore / confidente Gaetano , ove dice, 
che chi avrà ricevuto dal Papa è obbligato a 
redituzione : adunque il Papa non è padrone , 
poiché chi riceve dal padrone , polliede legitti- 
mamente : e fe il Papa, perchè non è padrone, 
non può ad arbitrio Inficiar di mano i beni del- 
la Chiela , per la dottrina del Gaetano , adun- 
que la Chiela, che è padrona, lo potrà fare, ma 
la Chiefa , che è la Congregazione de’ Fedeli , 
non et’prime il fuo fenfo le noti con l’ufo, e colla 
confuetudine , adunque la confuetudine larà il 
legittimo , e vero modo di lalciar di mano , e 
trasferire ad altri i beni, che prima foffero della 
Chiela , poiché la confuetudine è un vero De- 
creto di erta Chiefa ; perlochè quando volete , 
che i beni della Chiela non polfano padar ad 
u(i Secolari fenia licenza del padrone , voi ap- 
provate la forza della confuetudine , ed effettua- 
te quella de’ Prelati per effer eflì follmente di- 
ipeniatori ; ma quando bene fodero padroni , ci 
è un’altra fallìtà nella ragione del Padre Bovio, 
perchè anzi la prelcrizione non è fatta per al- 
tro , che per murar i Dominj , e Padronanze ; 
di modo che la ragione conchiude tutto il con- 
trario , che ficcome per legge , e tranfazione, 
così per confuetudine legittimamente prelcritta 
fi muta il Dominio , e quedo effendo de jure 
natura , gli cede ogni umana ordinazione , nè 
vale ricorrere alla Sacra Ancora , e dire , che 
niuna confuetudine fi può indurre contra la li- I 
bc-rtà Ecclcfiaflica , perchè di lopra è modrato , 
che s’intende contra la Spirituale , che Grido 
- ^ A ha 
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ha dato alla Chiefa, ma dell* concefte dagli uo- 
mini è fallo , e con tra la natura. 

BOVI O. > 

. * L ' , ^ . ‘ 

Q Uarto Argomento . I Dottori , arrvertito il 
notabile danno , che il Laico ricéve per la 
. confondanone a linea finita , per loro co - 
mtcae opinione affatto l' hanno levata , dicendo , 
che il piti proffinro parente può far/i di ragione 
inveflire (l) . Come Voleffe conc binde re l’autore’ 
dunque la Repubblica non ha con legga ordinato 
altro i che quello fteffo che già i Dottori dicono t 
eziandio finga legge e [fere di ragione / ed addu- 
ce per fi il Giare , ed alcuni altri . • . 

Risposta» 

• ■ * 

dà fi è moflrato di [opra , che là Repubblica 
non ha autorità di far leggi / opra i bèni Ec « 
elefi affici , ancorché foffero giujìifjime , e favorevoli 
alle C biffe . Quei Dottori poi no» parlalo Je non 
àella confili dazione per lìnea finita -, e la legge 
non filo toglie quefìà , ina anco la prelazione , e 
caducità » \Angi manco quei Dottori fanno per l 
-Autore , perchè alcuni parlano in generale della 
Enfi te* fi , e non in ifpecie della Ecclefiafiica J 
artgi Satino Juniore , e Grato citati dal Ciato , 
dicono quefto non valere nella Ecclefiafiica (i). -Al- 

tri 
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tt ì , come il Ciato , parlano anco della Ecclefiaflica , 
ma Jolo in quel cajo , quando fi abbia ad in%<e - 
/lire ad altri ; che pare effe re giu/lo , fieno pre - 
feriti agli altri i parenti del primo Enfiteuta . 
Ma in cafo ebe la C.biefa voglia confolidare , t) 
pigliar /eia per fe , il Claro Jleffo con /’ Abbate 
citati, dall ' tutore tengono il contrario . 

FULGENZIO., 

G ià fi è mofirato , che le Ordinazioni Ve* 
nete non cadono fopra beni Ecclefiaftici , 
ma Secolari, e vanamente dal Padre Bovio vie- 
ne replicata la contraria fante volte , che è un 
Callidio j la quale anco portata così lenza limi- 
tazione , come Tempre egli la porta , è falla , e 
ferve all’ ulurpazione delle ragioni altrui . Non 
è anco vero , che la ragione di Maefiro Paolo 
voglia conchiudere, che la Repubblica abbia de- 
terminato quello, che i Dottori dicono , anco 
lenza leggi clfer di ragione ; perche i Dottori 
mai oonchiudono cola alcuna effer di ragione , 
fenza legge .• Erubef<imt*s , cum fine lege loqu intur. 
E quando i Dottori fanno alcuna determinazio- 
ne, non vogliono altro dire, fe non che la leg- 
ge lcritta , o non ifcrifta comprenda , o non 
comprenda alcuna cofa , che farebbe forfè giudi- 
cato , e tenuto in contrario fenza la loro di- 
chiarazione, ovvero non fi faprebbe, fe non fof- 
fe la loro efpoftzione , ed atteftazione* e perciò 
li chiamano Gìurifconfulti , o Giurilprudenfi , 
perchè non fanno alcuna cofa giufta, o non giu- 

• . fta. 
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fin, ma rifpondono quello che fia giufio . E 
quello che i Dottori dicono in quello particola- 
re , non è altro che un attellare della Conlue- 
tudine- Generale equivalente ad una legge , la 
quale per i fopravvenuti accidenti abbia fiabili- 
to per tutto , che non fi termirfia*""!’ Enfiteo- 
(i , poiché l’evento ha dimagrato non eflcr fe- 
condo la mente della legge , che chi ha cauta 
dall’ Enfiteota lìa privato de’ miglioramenti (uoi, 
i quali quando fu da principio formata la leg- 
ge , non fi previde , che dovefiero eccedere il 
diretto , come fi è veduto dopo • che fe folle 
fiato preveduto farebbe fiato coftituifo ? Se quei 
Dottori poi da Maelìro Paolo allegar! parlano 
della confolidazione per linea finita lolamente , 
ciò non importa , perchè quello balla per il pro- 
poiito , che non è necdforio con una fola ragio- 
ne provar tutte tre le parti • quella ragione ne 
pruova una ; la prelazione , e caducità li pruo- 
vano con altre ragioni ; ma perchè tirando tut- 
to a luo propofito non vuole il Bovio , che i 
Dottori, i quali parlano di ogni Eufiteofi, s’ in- 
tendioo della Ecclelìafiica , e fe efpreffamente la 
nomineranno, ha un’altra fuga, che non s’inten- 
da, quando la Chiefa vuole per fe lo (labile, e 
ricerca Dottori, che non parlino ingenerale, ma 
in particolare dell’ Ecdefiaftica , ed eziandio io 
calo che la Chiefa volefie lo (labile per fe , po- 
trà leggere Rum, conf. ia. voi. i. Declo etnf 13. 
& conf. 131. Anzi che la Chiefa non poifi nep- 
pure credergli penfione , lo mofira Rimi n. Jun. 
cop. 444. Car. conf. 47, Eccovi adunque Quattro 

Dot- 
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Dottori , i quali hannoiper ingtuftizia , che la 
Chiefa vegli ritenere per fé gli utili di una En- 
fi tcofi , quando anco fecondo i patti delia pri- 
ma inveftitura folle finita. 


B ‘ O V I Q (i). 

QUtnto Argomento , La caducità per Canone 
non pagato , la prelazione in cd/o, di ven- 
- dita , e la confoliàagjone per Zinca finita 
non fono condizioni ueceffarie , ed cffen^iali al 
contratto dell' Enfiteofi * dunque fi fono potute 
levar con leggi ,. „ <. ». 


Risposta 


J , 


Per il detto dello fìeffo tutore fono effendi al ‘ J 
perché egli nello Jìeffo foglio dice , che Papa 
Bonifacio IX. avendo levate dall' Enfiteofi -in 
Ferrara quefle caducità , confo! idazjoni , e prela- 
zioni , ci diede nuova forma , e le rietuffe più a 
natura di cenfo r che di altro contratto . E chi 
non fa v ohe quello che muta la natura della eoe 
fa è effendi a le a quella ? E la legge terga , d. 
de uiufruòty , dice : Ne in univerfqm inutile* 
ellent proprietates femper ab/cedente ufufruéìu , 
placuit £$rtis ntodis estingui- ulurnftu&urn , 8z 
ad proprietatem reverti . Ora nelle eofe morali 
quello , /eriga che la cafa non ferve al fuo fine , 





li) fog. 45 . Non è nefluna maravigli» . 
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è carne effendi ale , e neceffaria condizione di quel- 
la . E dico di piìt che o fi a effengiale , o non 
fia , non può farvi legge / opra , chi non vi b* ^ 

podefhì . 

FULGENZIO. 

• f . r » 

O Uello fi può ben dire, che fia cavillar fui» 
le parole mentre non fi ha modo di ri» 
fponder alla ragione . Dovendo Maeftro 
Paolo provare , che la confuetudine , legittima- 
mente preferirla, levi la caducità, prelazione, e 
confolidazione , fe quello venga fatto dalla con- 
fuetudine , mutando la natura del contratto in 
altra , o non la mutando , non importava il 
trattarlo. Però ha detto beniflimo Maeftro Pao- 
lo , che quelle non fono condizioni elfenziali , 
nè contraddice a quel che ha detto altrove , 
cioè , che Papa Bonifacio IX. , col levar quella 
gli dalle nuova ferma , riducendoli più a natura 
di cenfi , perchè non è mal detta ( il buon Sol- 
dato è della natura del Leone, ed il buon Cri* 
diane della natura dell’ Agnello ); perchè ridur- 
re una cofa alla natura di un* altra vuol dire , 
che reflando la fua e (lenza , fe gli dia gli acci- 
denti foliti di ritrovarli in queir altra infepara- 
bilmente . Se un feroce Cavallo farà dal doma- 
tore fatto manfueto, fi dirà, l’ha ridotto a na- 
tura di Agnello , ed è parlar comuniflimo ; gli 
accidenti inlèparabili del Cenfo fono , che chi 
lo paga fia padrone del fondo « polli di (porre 
a fuo beneplacito , nè T abbia (oggetto a cadu- 
cità , prelazione , o confolidazione : ridurre un 
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Enfireofi a natura di Cenfo vuol dire , che (lan- 
dò ferma 1? fya efTenza , che il diretto fia ap- 
pretta quello , che riceve la pendone , fe le dia- 
no quegli accidenti , che il Cenfo ha . Ma chi 
vuol vedere chiaramente, le ha detto benittimo 
Maeflro Paolo, che 'tali condizioni non fieno 
effenziali all’ Enfireofi , ma accidentali , e però 
la confiietudinc prefcritta le petti levare , che 
quello è il punto , confideri che il patto non 
può levare a modo alcuno l’effenza di un con* 
tratto,* Teffenza del comodato è , che fia dato 
gratis , fate , che c’ intervenga prezzo , non è 
comodato , ma locazione : l’effenza della lode- 
tà è, che il danaro pollo foggiacela ai pericoli; 
fe fi leverà il ioggiacer al pericolo , non è pili 
focietà , ma mutuo ; dunque , fe per patto lì 
può levar .dall’ Enfireofi la prelazione, la conio* 
lidaiione , e caducità , non faranno effenziali di 
certo ,* ma è cola chiara , che per patti tra i 
contraenti fi può cottituir un Enfiteofi fenza 
quelle qualità , adunque non Ioni) effenziali. Ma 
più efficacemente fi prova per le leggi di Giu- 
ttiniano,la legge in Empbytcuticariis , C. de furo 
Empbyt. ttabilifce la caducità in calò (blamente, 
che non vi fii patto nello llromento , che dica 
altrimenti ; la legge curn tiubitatur llabiliice la 
prelazione , ma in calo , che la llromento non 
abbi altri patti ,* adunque neffuna di quelle qua- 
lità fono della natura dell’ Enfiteofi , potendof» 
] e var con i patti ; adunque lìccome per patti e 
leggi fi levano , e mutano tutte tre quelle , fi 
ponilo mutare anco per prefazione legittima : e 


,r 

Del P. M. Paolo. <55 • 

quello , che il Padre Bovio aggiunge della l. 3, 
d. de ufuf. non vale , nè fa a propofito , per- 
chè s’intende quando 1 ’ ufufruttuario n.on rico- 
nolce , nè con pendone , nè in alcun’ altra cofa 
il Proprietario j perchè in quel cafo farebbe del 
tutto inutile la proprietà, che non è cos\ qui, 
dov’ è riconofciuto con la pendone* e però an- 
co Papa Bonifacio , il quale leva la caducità , 
prelazione , e confolidazione , come fi è detto y 
dice jure dtreSh dominii fentper Jalvo , che per 
la ragione del Padre Bovio farebbe vano , nè 
fervirebbe al fno fine • imperocché fe il jus dì - 
reeli dominii avelie necelfariamente congiunta la 
prelazione, conlolidazionc , e caducità , come il 
Padre Bovio vorrebbe, Papa Bonifario, avendo- 
le levate , non poteva dire jure diretti domimi 
femper fulvo • ma credo , che il Padre Bovio 
abbia veduta la vanità della fua oppodzione ? è 
rifpofta , e però al fine corre ad Sacrum * 4 fy» 
lum ; che o da effenziale , o no , non vi può 
far legge chi non v’ha podeflà , ed io lo con- 
fento*r ma aggiungo , che la Repubblica ci ha 
la podeflà, perchè quello, fovra di che è fatta la 
legge, è cola laica , e che per la necefsità del 
ben pubblico può il Principe far legge anco fo- 
pra ogni /labile dello Stato fuo , come ho mo- 
flratoy ma non occorre venir a quello , perchè 
Ja materia della legge non è cola Eccledaftica , 
nè s’alpetta all’ Ecclefiallico farvi fopra ordina- 
zione . 


BO- 
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BOVIO (i). 

■* * ^ ' * ' 

, ; ' • * i 

S E(lo Argomento . Adduce due referitti dì due 
Duci di Vene-fa fintili a q ite fi a legge j e 
quindi ìnferi f.e , che non è nuova , ma anticamen- 
te {labilità già in conjuetudine , e che l' hanno fa- 
-pitto gli Eccle/ìafhci , e Sommi Pontefici , e maf- 
ftme Clemente Vili. , e tacendo hanno conferitilo , 
e poi al folito dice molte immodejìie» 

* \ •' ' - * . 4 / • • • • * 

Risposta. 

A ' i , • 

.V * ' ’ .. . 

•A tutto queflo già pili volte 1 fi /è rifpoflo non 
aiter avuto la Repubblica tale autorità nè con- 
tro la immunità Ecclefia/ììca poter indurfi confue- 
tudine . I Papi t je lo hanno faputo , hanno ammo- 
rtita A t Repubblica , come dì motti fi è detto di 
fepra y chi non li ha ammoniti , non lo avrà fa* 
putó\ che non avrebbero lafdato di fare co' Du- 
ci della Repubblica Veneta , quello thè poche 
t carte addietro fi è tnofirato , che hanno fatto coi 
Re j ed Imperatori . ,/ •* 

- ‘ ’ • <* ' • ! J ■ r 

FULGENZIO. 

» **#■•* ' ' T ■ “ l ' 

O Wtrc quello , che porta nel Tuo Sommario 
il Padre Bovio , moftra Maeftro Paolo 
«die Conliderazioni , che avendo il Senato nel 
far la fua* ordinazione detto , ’ che eftendeva la 

de- 
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derilione fatta nella caufa particolare per il fer- 
vizio della Repubblica, per quiete, e confolazio- 
ne de’ f'udditi ad ogni altra materia di fimil na- 
tura , acciò fi procedefTe ne’ giudicj conforme al* 
la buona confuetudine , ed in conformità dei 
giudicj già feguiri, pare, che fentendo nòminac 
confuetudini e giudicj , fi doveffe prima inten- 
dere , che confuetudine , e che giudicj erano 
quelli , innanzi che venir cosi fenza cognizio- 
ne della caufa alla rifoluzione , e che i Minifirt 
dovevano riferir quelli particolari a Sua Santi- 
tà/ il che non avendofi fatto, mofìra , che du- 
binATcro fe cercavano la dovuta informazione di 
incontrar alcuna cofa , per la quale reflalfe im- 
pedita la fulminazione. Al che il Padre Bovio 
non rifponde altro, fe non che ( Maeflro Pao- 
lo dice molte immodeflie ) • dalla qual cofa fi 
vede tanto alto afcendere la ellimazione di fe 
fleflo , che quando Ha fpofam la propria opinio- 
ne, non concede, che fia pur lecito ad altri re- 
plicar cofa, che anco i ciechi veggono di quan- 
ti inconvenienti fia cagione , Il Lettore fenza 
dubbio ormai farà infaflidito di tante repliche 
della fteffa cofa appunto, cioè , che la Repub- 
blica non ha fatto ordinazione fe non in cofe, 
dove ha evidentemente piena , ed infera auto- 
rità, così perchè la confuetudine legittimamente 
introdotta e preferitta ha ogni vigore fovra tut- 
te le cofe temporali , e può accomodare alle ne- 
ri eceflìtà , e convenzione de’ tempi ogni legge e 
privilegio umano, fii di quanto grande uomo fi 
vuole, colpe perchè ha virtù dalla legge Natu- 
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ralc, che è di Dio, febbene alcuno dica, che la 
confuetudine non polii fovra cerra Torta di or-, 
dini di podeflà umana , ritiene però la confue- 
tudine la Tua forza datagli da Dio , e le leggi , 
quali dicono non cbflantibus confueiudinìbus , non 
li pofl’ono mai intendere , falvo liè delle ille- 
gittime , e farebbe penfier tirannico lo (limar 
tanto un’autorità umana , che fi diceffe , che 
potette ttabilir co r a con tanta fermezza , che fi 
proraettette perpetuità. Dio ha riiervato que-fio 
a fe , bifogna , che ogni uomo fi contenti di ef- 
lere inferiore a Sua Maettà Divina. Nè fi deve 
credere , che i Papi , fe avefiero Caputi quefii 
ufi , li svetterò voluti riprendere . Io ten- 
go per certo , che i Santi Pontefici , quan- 
do svetterò faputo qualche cattiva ufianza , avreb- 
bero proccurato di levarla ; ma quella confue- 
tudine l’hanno faputa e conofciura legittima, e 
perciò tacitamente approvata. Non ( credo , .che 
alcun Pontefice fia fiato della opinione del Pa- 
dre Bovio, che abbia penfato far piacere nelle 
cofe malfatte j e fe alcuno ha ammonita la Re- 
pubblica fovra quelli particolari , che trattiamo, 
il Padre Bovio* che ha potuto volger fottofo- 
.pra tutt’i regifiri, ne doveva portar una : ma 
non l’avendo portata, potremo ben noi dire , 
•che quello è uno de’ Giganti formati in aria , 
ed un fantafma finto in ménte del Padre Bovio, 
per non làpere che dire. 


\ • 

Del P. M. Paolo. 6p 

BOVIO.' 

F inalmente dice, che fe la pvopojla brevità lo 
permettere , mojlrtrehbe quanto fuori eli ogni 
convenienza nel Monitorio fi dica, avendo tignar» 
do a quejla legge (ij : Cumque prxmifia in 

aliquibus Ecdefìarum jura etiam ex contra&ihus 
ini tis ipfis EcfJefiis compttentia auferant . Ed i 

inpeme farebbe noto , che ptr tal legge non viene 
levato alle Chiefe alcun Jus quxfiturn . 

/ 

k . . 

Risposta. 

• '■ • 

i ’ . • t / 

Ha fatto molto fané a jion pigliar/i quejla ini* * 
prefa , che non ne farebbe riufeito ad onore » per - 
che credo s' inganni in qucjlo , e dica : tAdeJfo non 
è ancora eflinta la linea ^ dunque io Padrori di- 
retto non ho ancora Jus quaefitum ,fed poft eftin- 
fìiqnetn lines qusrenduru . E non fi avvede , 
che io nunc habeo Jus qusfiturn , fed non prò 
nunc , fed prò quando erit extinfl;a linea : ed 
un Teologo dovrebbe per quelle cofe averle per 
le mani , cfj endovene molte fimi/i nella Teologia , 
come quella'. Deus ab. sterno voluit creare mun- 
dum, non ab sterno fed in tempore, Ha , di • \ 

co , il Padt «n diretto Jus qusdtum . Se forfè 

V E . 3 ?«*’ 
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queflo Jus «o» volefjìmo chiamare piu toflo Jus ; 
relervatum fibi , perchè nella locazione, a tempo 
o linea , non conce ffe il dominio utile , fe non per 
quel tempo , di lì avanti fe lo riferverà per fe . 
Onde come farebbe ingiuflo privar la Cbiefa di 
quel Jus dopo eflinta la linea , così è ingiuflo 
privarla dello fleffo qualche tempo avanti . 

'■ ■ V. •• 

FULGENZIO. 

I L Padre Bovio fa una bella conchiufìone a 
quella parte, facendoli indovino, come Mae- 
ftro Paolo ricevi il lignificato della voce jus ' 
quafltum, e fi volge in mente certe puerilità , che 
non le direbbe uno fcolaro di concordanze ; fi 

f 

fa, che il jus quafltum è quello, che non ricer- 
ca altro titolo, lebbene può mancargli la poflfef- 
fioie, nè Maeftro Paolo è cosi femplice , che 
peofaife dovcrfi allungar le fue Confiderazioni di 
più di 50. carte, coll’ aggiunger tre parole, co- 
me fu creduto di allungar un Breve con una 
parola; non fiimi mai che porta (Te una sì fcioc- 
ca fcula, ma la lunghezza fchifata di lui fareb- 
be in moftrare le ragioni de* contratti ufati nel- 
lo Stato di Venezia, i quali anco fono diverfi 
in diverfe Città; il che non poteva far facil- 
mente lenza moflìrare i naturali accidenti avve- 
nuti a quefte regioni , che hanno caufate muta- 
zioni tic terreni , e neceffità di fpcndervi , ed 
adoperarvi fatiche per mantenerli atti alia coi- 
ti- 
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tivazìone , e gli accidenti Umani avvenuti da 
qualche centinaja d’anni in qua, i quali Hanno 
caulàto tante alterazioni • e lenza cognizione di 
tutti quelli particolari ndn fi può modrare oc- 
cultamente ad uno, che voglia tergiverlare , che 
la conluetudine già tanti anni introdotta abbia 
avuto canonico principio* febbene fi deve pie- 
fupponere , che cosi lii , e però che fi debbi 
continuare in quello , che già tanti anni fi è 
offervato , cioè , che ne* beni fopra i quali le 
Chi eie ricevono pendoni , o abbino diretti, non 
s'intendono aver ragione alcuna di appropriarli 
lo (labile pofieduto dal Laico * il che dovendo 
contenere narrazione di molti acquifli antichi., 
e progredì, e mutazioni di molte pofTedìoni , e 
titoli * farebbe data cola lunga , ma ben però 
necedaria da fapere a chi avelie penlato di ri- 
prendere ufo così antico, e la rifòiuzione di una. 
Repubblica tanto prudente , quanto è queda. 
Nel che Maeflro Paolo fi è tanto più confer- 
mato, quanto che dal libro del Padre. Bovio 1 
è certificato; che di quella caula' particolarmen- 
te in Roma, non fi ia niente come ella dia , 
fuor che quello, che di qua è dato lcritto , e 
chi oltre quedo ne parla , porta le cole tutte 
alla rovefcia di quel che danno . Ed era iorlc 
meglio, che il Padre Bovio fai vede di Teolo- 
oia , ed efaminade le propofizioni , che qui ap- 
porta , che proporli di lcrivere in queda mate- 
ria, deUa quile in fatti non ha alcuna cognizio- 
ne • onde apportando con le rilpode tc cole, al- 

* E 4 «n- 


7 * 


CoNFER. DELLE CoNSIDeR* 

r* 1 M ' 

trìmenti di quello , che Ranno , conferma 1* op » 
nione; che in queRa caufa folle neceflario pren- 
der altra informazione di quella, che hanno da- 
ta alcuni più defiderofi, ed ^ vidi di veder una 
qualche Rrepitofa novità , che intelligenti della 
realtà del fatto; del che renderanno Rre-rtifTimo 
conto a Dio , avendo con menzogne fommiai. 
Arato materia a tanti mali. 


■ : V 
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sesta parte 

- i 1 . 

Della validità delle Cenfure,eche fi è oflfervate 
la dovuta forma del giudizio , ed ogni altra 
cofa a ciò recjuifita, 

BOVIO 

-^••^ 0 » due capi diargomenti pretendeva 
l'autore mofirare la nullità delle 
(1 Cenfure , cioè per difetto di ntdte- 
ria, e per difetto di forma, al fri, 

« 'rii- m0 C/7 p 0 di argomenti fi è rifpofìo 
finora , mofirando che le leggi , e 
gtudìgj di Signori Penepiani fieno veramente con - 
tra la libertà , ed immunità Ecclefia/ìica .* onde 
effendovi peccato mortale , e non leggiero , vi è 
fiata materia fu jfi denti (fimo , / opra la quale va- 
lidamente fono cadute le Cenjure . al fecondo ca- 
po dì argomenti rifponderemo ora , cioè a quel • 
lo , de egli oppone non efferfi offervato in ciò il 
dovuto ordine , e forma giudiziaria , e ad altre fi- 
ntili obbiezioni, le quali egli non propone in un 
luogo foto, ma /par fi qua, e là , non Inficiando 
mai occafione , anzi cercandola fempre a propo fitto, 
ed a fpropofito di digredire a quefio , ed e fage- 
tarlo t, Parla di quefio a’ fogli 23. 25. 27. e fe- 
guenti, ed anco a’ fogli 50. Ma tutto quello, 
che egli in diverfi luoghi dice , noi qui ridurre- 
mo brevemente ad alcuni argomenti « * 

FUL- 
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FULGENZIO. 

P Oithè abbiamo confutate tutte le rifpode, 
e ragioni di quello Autore in quello , che 
tocca la materia , ed il merito della cauta, 
chiamandoci egli alla difcuffione dell* ordine , è 
recedano, che prima vediamo brevifiimamenfe 
qual ordine Ita necedario di ofiervarfi nel fulmi- 
nar le Scomuniche, perchè a quello come ad un 
efemplare riferendo la Scomunica, di che trattia- 
mo, vedremo fe ella è per quello da Rimarti 
valida, o invalida. E fe la Scomunica folle de 
jure pofìtivo { come alcuni Moderni vogliono ) 
le ne tratterebbe con maggior difficoltà , perchè 
il Padre Bovio la variarebbe a modo tuo ; ma 
feguendo gli antichi Santi Padri , dico , che 
quando Grido Nodro Signore in San Matteo al 
c. 1 8 . iditui T ufo fanto della Scomunica per emen- 
da de’ peccatori , non comandò, nè concede, che 
lubito trovato uno in peccato lì correffe a fco- 
municarlo, che tal. cofa avrebbe fervito piu ad 
indurare, che ad intenerire il cuore ; ma ordi- 
rò tre monizioni innanzi , come necetTarie . La 
prima da quello, che avvertine , e fcuoprifie il 
fratello in peccato. La feconda dallo fiedo con 
due o tre aggiunti . La terza da tutta la Con- 
gregazione della Chiela , promettendo , che egli 
avrebbe per legato in Cielo quello, che da due 
o tre congregati in nome fuo folTe legato in 
terra/ periochè, decorile non dobbiamo dubita- 
rcele la fentenza di Crido in Cielo farà con- 
forme alla fentenza delia Chìefa in terra, quan- 
! \ \ ’ do 
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do faranno oflervafe le cofe Rabilite da CriRo • 
così quando farà fatto altrimenti , abbiamo an- 
co da credere certamente , che tentino gli uo- 
mini quanto vogliano di legare , Dio non fia 
per approvare il loro tentativo ; perlochè San 
Girolamo, Matth. ló. diffe , che era una info- 
lenza de’Farifei il riputare di aver podefìà di fcioglie- 
re , o legare altri, che quelli , quali Dio ha fciolto , o 
legato prima : I/ìur» locanti [ dice ) Epifcopi , & 
Presbyterì non intelligentes aliquid /ibi de P bari/teo - 
non a/fumunt f upcrctlìo , ut vel damnent imocentes , 
ve! folvere fe noxios arbltrentur , cura apud Do - 
minum non Jententìa S ace r datura , /ed reorum vi - 
ta quceratur . Quello che ha efaminato le leggi, 
ed i Giudicj Veneti , ed ha Rimato che fodero 
in offefa di Dio , e riferitolo alla Santità Sua, 
ed animatola contra la Repubblica , non ha ve- 
duto , e confidcrato, che lì doveva ofservar quell’ 
ordine di farl^ avvertita * che fe ciò folle Rato 
fatto prima che pattare innanzi , e lì avelie mo- 
Rrato dove credeva, che la Repubblica erralle , 
quando ci folle Rato errore, ella per la, fua pie- 
tà f avrebbe corretto , e fenza dubbio egli dal- 
le rifpoRe fi avrebbe conofciuto, che non vi era 
bifogno di emendazione . Non obbligò CriRo il 
fedele di credere a qualunque gli dicelle , Tu 
hai errato , ma a chi lo dimoRralle con la leg- 
ge della MaeRà Sua Divina o fcritta , o non 
ifcritta , ma inferita nel lume della ragione , cd 
efpoRa dalla Santa Chiefa : il dire voglio che 
tu credi a me , che tu hai fallato , non è corri • 
pere inter te , & ipfurn folum ; così la moni- 

zio- 
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iiore di queflo primo , come quella de’ due o 
tre , e la terza della Chieia dee contenere le 
ragioni, che moflrano il peccato , e gli Argo- 
menti che invitino alia correzione , appropriati 
a’ luoghi , a’ tempi , ed alle perlone , e non il 
dee credere, che quando Grillo di He corri pe t 
intendere , che fi andaiTe a dire al fratello: Ego 
te corripio , ego te taoneo ; ficcome quando la 
Scrittura dà Precetti , che comanda a’ Padri : 
Dùcete filios vefìros , ut illa meditenttir , trop- 
po rrafeurato farebbe quel Padre , che dicefife 
a* fuoi Figli : io v'infegno i Precetti di Dio, 
e non paffute più oltre. Infermare fignifica elpo* 
nere , provare , confermare , e confutare le cole 
contrarie , e quello è l’obbligo del Padre , Il 
monete , & cor ripere de peccato è fpiegare la 
legge , contra la quale è l’ operazione , e con* 
fermarla, e rifpondere a’ fondamenti, co’ quali 
indebitamente il peccator fi difendere , e mo« 
Arargli ancora l’ infelicità, e danni Spirituali , 
nc' quali incorre per il peccato , e confortarlo 
a refillere alle tentazioni .• le quali cole fono 
varie , fecondo la varietà de’ peccati T Tutti i 
luoghi non fervono per tutti , e fintile a quella 
monizione dee edere anco la feconda da farfi 
da’ due , o tre , e la terza da farli dalla Chie- 
fa , Se il Padre Bovio innanzi che infìnuarc le 
fue pafiioni alle orecchie della Santità Sua avef- 
fe Icritto un Libro , impugnando le leggi, ed i 
giudizj della Repubblica , il che fi poteva far 
o con iflampa , o fenza (lampa , come gh follie 
piaciuto , cd avelie dimoflrato alla Repubblica 

Popi- 
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]’ opinion fua , era da commendare la fua cari- 
tà , e filmarla Evangelica , ed era un fare quel- 
lo che Crido ha voluto , ed ovviare a tanti 
mali , perchè la Repubblica avrebbe ricevuta 
l’ammonizione , e fatto lui capace, ficchè fen- 
za dubbio/ farebbe reditto d’incitare la Santità 
Sua centra quello Stato. E fe gli altri che 
pur hanno in queda materia fcritto , che pote- 
vano tener i! luogo de’ due , ovvero tre del 
Vangelo, aveffero allora pubblicati ì loro fcrit- 
ti, redava la deda fperanza . E fe anco i Con- 
(ultori , i quali hantto approvata la rifoluzione di 
Sua Santità , fodero venuti innanzi per far la 
terza Evangelica ammonizione , non li può di- 
te quanti beni ne fariano feguiti . Non poffo 
redar di dire al Padre Bovip , che il fuò Li- 
bro , e gli altri adedo fono fuori di tempo fpe- 
cialmente per quedo capo . Al peccatore ( dice 
Grido ) fi faccia correzione innanzi la Scomu- 
nica , e triplicata, e da tre forte di perlone, e 
fi faccia fedamente : quella fua è poderiore alla 
Scomunica , e per tanto non è delle comandate 
da Crido ■ adedo fi controverte dal canto vO- 
ftro non la falute delle anime , ma il foilentare 
la vodra opinione . Qjieda è la caufa , perchè il 
Bovio dopo aver fcrittà una certa Lettera da Mi- 
lano, prima che intendede punto delle cofe, che 
fi trattano , ora informatoli dalle Confiderazio- 
ni , ha giudicato per difefa dell* opinione 
tentar di rifolvere quello , che intefo prima di 
procedere alle Cenfure , ed allora efaminato , e 
difeudo , farebbe dato con frutto , e fenza puf- 

fione; 
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(Ione ; ma ora a chi ha gli occhiali dell’ affet- 
to , per aver fatto il lalto innanzi l’informa- 
zione neceflaria , non è rapprelentata la caufa 
nella lua vera figura , rè luo colore , nè fua 
grandezza , e nel Tuo luogo . Quello è un fallo 
nell’ ordine il più notabile che poffa effer fatto» 
il quale nelle Confiderazioni è leggiermente pon- 
derato , ma io fono fiato sforzato porlo qui pèr 
far una correzione fraterna al Padre Bovio ; la 
quale febbene non pafferà innanzi , ficchè vadi 
al giudizio della Chiela, non farà però che non 
debba andare al giudizio della propria fua co- 
\fcienza, la quale farà il rimanente delle ammo- 
nizioni , per riferire finalmente il tutto al giu- 
dizio Divino . Ora fentiamo quello , che il Bo- 
vio rifponde a’ mancamenti mofirati da Maefiro 
Paolo nell’ ordine. 

BOVIO. 

P Rìmo Argomento. Il Breve , nel quale il Pa - 
pa comandava J otto pena di Scom unica , che 
fi rilafciaffero i due Canonico , ed xAbbate prigio- 
ni , aveva tìtolo tale (i) .* Dilefìis filiis Nobi- 
libus Viris Marino Grimano Duci, & Reipub. 
Veneforum.. J Queflo Breve fu prefentato a a. 5. 
di Febbrajo , quando già Marmo G rimani era 
morto , ed il nuovo Duce eletto : dunque il pre - 
J ente Duce non è ammonito , e fi è proceduto con- 
tro 
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tro di lui , fetida of servar e l'aito , che è f ufi anela- 
le al giudizio , cioè la citartene per la declora» 
tvria , e /’ ammonizione per le Cenfure . E qui 
finge l' tutore al [no [olito , che un qualche Ca » 
mni fi a difenderebbe quella anione con la dottrina 
loro : Papa e(t judex vivoram , & mortuorum » 
come Je fi poteffe ammonire un morto . 

• ■ ■ V , 

Risposta. ' 

Combatta egli co' morti , e con le fanta[n%e , 
quali a [uo modo fi forma , che con noi non ba 
che contraflar in queflo ; perchè noi non rifponm 
diamo a quefle [cioccbeggp i ma fi b bene che il Ere • 
ve fu fcrittOy mentre il Duce Crimani viveva t e 
[e poi fu prefentato dopo la [ua morte , quefio 
non rileva punto , perchè il Breve è diretto alla 
Repubblica Veneta , della quale il Duce , chicche • 
fi a prò tempore , è parte : in maniera che [eb • 
bene fi poneffe folamente per titolo : Reipublira: 
Venetòrum ] verrebbe con gli altri ammonito il 
Duce . E Je vi fi pone il nome del Duce , non 
è per neceffità , quafi che nel nome di Reipubli» 
ca» non vi fi comprenda anche egli , ma per pre» 
rogativa di onore . 0 dunque vi fta il nome ah 
quefio Duce , o il nome di quell ' altro , od anco 
nell' uno , e nell' altro , queflo non importa , che 
ammonendo fi la Repubblica , fi ammonifee ciaf cu» 
no , che è parte di lei : oltre che il Monitorio fpc» 
dito poi [otto il 17. di aprile ferve per 
ne , come or ora diremo • 

FU L- 
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FULCENZIO, 

I L Padre Bovio dice, che Maeflro Paolo com- 
batte co’ morti . Dio ci guardi da tale em- 
pietà . Quelli fono rifervati al fol giudicio Di- 
vino , ed è grande empietà trattar con loro , 
come fe ancor viveffero j ardifea per quello chi 
ogni cofa ardifee * colle fantafme convien bene 
combattere chi vuol rifpcnder al .Padre Bovio , 
e ne farà quella una per necelfità , che fi forma 
in menffc di poter fcular l’ inclcufabile . Primie- 
ramente voglio concedere ogni cofa j fia fcritto 
il Breve, mentre il Duce Grimani viveva ; il 
Breve è diretto alla Repubblica ; il Duce li 
comprende nel nome di Repubblica ; fegue per 
quello , che fi dovefie mandar da Roma , e pre- 
lentarlo morto Marino Grimani ? Perchè il Du- 
ce è comprefo nel nome di Repubblica , e per- 
chè non era necelfario nominare il Sereniffimo 
prefente , adunque fi doveva prelentar con no- 
me d’uno , che lì fapeva già tanti giorni efler 
morto ? Non ferve dire : ( [1 Breve è fcritto * 
mentre viveva il Duce Grimani : ) ia data è 
de’ io. Dicembre , quando fìa fcritto non lo 
fb , ma fo bene che in Roma fu deliberato 
farlo prefentare dopo , che il Duce Grimani era 
morto » e creato il prefente Duce, e dopo effer 
fiate fatte con lui le congratulazioni della iua 
elezione . Che folle prefentato dopo la morte . j 
quello è ben certo . r e perchè non rifarlo , fa- 
pendofi in Roma , che era morto avanti che fi 
mandaffe ? Quello fia detto quanto al pallata . 

. . ", Del 
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Del Doge prefente ,dice Maefiro Paolo,, per quel. 
Breve non cffer ammonito : rifponde il Bovio , 

( che fé il Breve dicelle (blamente Reipublicte 
farebbe ammonito il Principe ; ) Replico io a 
quello , che non è vero , perchè il Dace non 
è comprefo fotto nome di atomo di Repubblica 
nelle cole odiofe , come è la Scomunica , ficco- 
me il Vefcovo non è in materia odiola eompre- 
fo fotto nome diCherico, ovver uomo di Chic? 
fa • Si dovrebbe pur anco raccordare , che <ii 
fopra Nomine Clerici non voleva , che lì cora- 
prendelTe un Canonico , nè un Abbate Commen- 
datario , perchè fono pedone più degne : adun- 
que nè anco Nomine 'Reipublìcce in materia odio- 
la , e come i JLegifti dicono , rellringibile , li 
comprenderà il Principe di effa; Ma dato e non 
concedo , che fi comprendere , quando li dice 
Rjipublicce lolamente , fenza altra aggiunta, cer- 
to è , che quando fi dice Duci , & Reipublicte , 
in quella parola Rei public*., il Duce non è com- 
prelo , poiché è nominato .feparatamente dalla 
Repubblica ; dunque dicendo Marino Grùnanv 
Duci , il Duce non era roi->prela in quella le- 
guente parola Et Reipublic^è^ adunque quando 
il B r evc è prefentato , quefioypuca, che è il Se* 
ren illimo Leonardo Donato y^non è comprelo ^ 
perchè non fotto il nome Marino Grimano , non 
lotto il nome Reipublìctc , che «fclude il Duce , 
adunque in modo alcuno, non ci è : tanto che 
qua ci va il detto del Padre Bovio, cioè, vol- 
getelo , e rivolgetelo , che non ci trovarete pie- 
go. Per queilo poi che dice , ( o vi iis il nq« 

F me 
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me di quello o di quell’ altro Duce , non imi 
porta/ ) tanto che, Pad/e Bovio, fi poteva po- 
ner il nome di uno morto già ducento anni per 
ammonir un vivo , qui vocat e a , qua non 
Junt , ficut ea qua Junt è proprio di Dio .> 

B O V I O. 

S Econdo Argomento. %4 due [enterite è venuto 
il Sommo Pontefice , cioè , di annullare le 
leggi Venete , e di [comunicare. In ninna di que • 
fie è preceduta la citazione , la quale è de jure 
Divino, dunque fono nulli quefli due atti (i). 
Che fia de jure Divino la citazione lo pruova 
con quei due luoghi della Gene/ì ,* Adam ubi 
es? Et ubi ed Abel frater tuus ? Che non vi 
fia preceduta citazione, lo pruova , perchè in uno 
de' due primi Brevi de' i o. di Dicembre , . di» 
chi arando fi le leggi del Senato nulle , e coloro 
che le hanno coflituite [comunicati , e caduti nelle 
Cen[ure , a quejlo non è preceduta altra citalo» 
ne , e pur non fi f feva venirti a quejla dichia- 
ratone , [enga pri+a citare q dir le ragioni in 
contrario . Di pift altro è monizione , altro è ci- 
tatone : quella coni nd a , che fi ubbidita come 
« co[a deci[a ; queja chiama a drfcutere , [e fia 
bene , [e fia neceffurio , ed obbligo di ubbidire ; 
onde comandandoli in quei Brevi la rivocagione 
delle leggi , e la con[egnagìon$ de' prigioni [otto 

Cen - 
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Cenfure e pene , non fi pofjono pbiamjre citazio- 
ni , ma monitor) . Nè fi può dire , che fi rivi- 
vano in citazioni , non avendo termine alcuno » 
an^i comandando la efecugione immediatamente • 
Nè fi può dire rìfolverfì in citazione il Monito- j 
rio , quale concede ventiquattro giorni di termi- 
ne ; attefocbè vengono in quello annullati , e di- 
chiarati nulli gli Statuti della Repubblica non 
dopo i ventiquattro giorni , ma nello fiejfo tempo 
de' 1 7. di ^Aprile . *A dunque così fatta annulla- 
zione per modo alcuno non può rifolverfi in cita- 
zione , E molto meno ancora quanto al rimanente , 
mancando della claufula giuflificativa , fenza la 
quale non Jolo mai non fi rifolve in citazione ; 
ma il Monitorio è iplò jure nullo , con \e appieno 
pruova Navarr, /opra il cap. Cum contingat o£ta« 
va caufa nullitans, E fegue /’ ^Autore mofirando t 
che tutto quefio molto pili chiaramente fi può ve- 
dere nella legge del \ó Oi. de' beni y quali il 
Papa chiama Ènfiieotìci, la quale entra nel Mo- 
nitorio al primo luogo , e viene annullato fenza 
alcuna citazione , 0 monizione , e fenza che pur 
s' intenda qual fia il Jenfo di quella , nè con 
quali ragioni fi difenda , non efjendofi prima mai 
di quefio parlato . Eccovi le ragioni dell ' tutore 
riferite quaft di parola in parola , eccetto in que- 
fio fine , che per non offendere le pie orecchie del 
Lettore , lì è detta la fuflanza , ma' non colle 
parole /(<R piene di grandiffima e fcandalofiffma 
immodeflia . ti: 
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T Anto è lontano , che il Padre Bovio rife- 
rilca di parola in parola quello; che dice 
Maeflro Paolo , che non porta nè anco il fenfo. 
Dico dunque , acciò il Lettore non reftaffe in- 
gannato , che. non port3 fedelmente 1’ Argomen- 
to , nè troverà mai ,che Maeflro Paolo opponga 
difetto di citazione alla Scomunica , nè meno 
al comandamento del rivocar le leggi , e render 
i prigioni ; perché quanto alla Scomunica non 
fi ricerca citazione , ma monizione / quanto al 
♦fecondo , che è il comandamento , dice , che il 
Monitorio fi rifolve in citazione . Ma il difet* 
to della citazione Maeflro Paolo 1* oppone alla 
annullazione , o dichiarazion*e di nullità delle 
leggi, ed alla declaratoria delle cenfure incorfe: 
però difenda quello il Padre Bovio , nè impon- 
ga il falfo , che non conviene. Nè riferifce me* 
defimamente bene il Padre Bovio la ragione di 
Maeflro Paolo , per la qyale' pruova , che i due 
primi Brevi non fieno in modo alcuno citatorj » 
e che il terzo de v 17 . Aprile nelle due fuè par* 
ti fopraddette non Pia parimente citatorio * il 
che per dimollrar chiaramente, farà conveniente 
recitar la Dottrina di Maeflro Paolo fedelmen- 
te In quei Brevi fi contengono tre cofe : La 
prima è la. dichiarazióne , che gli Autori delle 
leggi , e delle carcerazioni dell’ Abbate , e del 
Canonico fono incorfi in cenfure : La feconda , 
che le leggi , e i Decreti del Senato fono nul- 
li ,* La ter?a comanda Sua Santità , che fieno 
•«♦.JL * i fi* 
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rlvocate le leggi , e i prigioni refi . Maeflro 
Paolo inforno a quelle tiene diflintamente quat* 
tro conthiulìoni . La prima è , che neflun di 
quelli tre Brevi fi può rifolvere in citazione' 
quanto alla declaratoria , che gli 4 ®ùtori delle 
leggi e Decreti fieno incori! in cenfur?^, perchè 
la lentezza è fatta in elfi Brevi , e la citazione 
è neeeffaria , che fia precedente di tempo alla 
fentenza . La feconda conchiufione è , che neffun 
di quelli tre Brevi fi può rifolvere in citazio- 
ne , quanto alla leconda cofa, che è la dichiara- 
zione della nullità delle Leggi , e Decreti , per 
ìfl ragione fteffa . La terza conchiufione è , che 
quanto al precetto dell’ annullar -le leggi , e con- 
legnar i prigioni , i due Brevi de’ io. Dicem- 
bre non fi poflono rifolvere in citazione j e la 
ragione è , perchè il termine dato è quello , cke 
la rifolver il precetto in citazione , ma 


non fi rifolvono in citazione . La quarta coti* 
chiufione è , che quanto al precetto del rivocar 
le leggi lotto pena di fcomonica , e di confe- 
gnar i prigioni, il Breve di Aprile fi rifolve in 
citazione per il dì 24. di termine. Qjefla è la 
Dottrina di Maeflro Paolo nelle Conliderazioni; 
vedremo ora quello , che rifponderà il Padre 
Bovio , il quale aggiugne in fine , che ha la- 
rdato di riferir le parole di Maeflro Paolo per 
non ifcandalizzar , o offendere le pie orecchie , 
e trattando di non offenderle , le offende con 
quella maniera pervadendo , che ci foffe qualche 
grande eccelfo : le parole tralafciate fono : ( Avef- 


due Brevi non fi dà termine alcuno 




fero 
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fero almeno udito una volta parlarne : foflevi 
flato qualche difcorlo flragiudiciale lopra • ma 
che fprovviflamente lìa prima dannata , che in- 
tera è grande , e fcandalola maraviglia: ) le qua- 
li parole ho voluto riferire, acciocché Vegga il 
Lettore con che poca (inceri tà proceda il Padre 
Bovio, che avendo in tutto queflo fuo difeorfo 
attefo con manifeflilTime impollure a denigrar la 
fama di Maeflro Paolo coll’ imporgli le Dottri- 
ne, che mai fognò, qui con tacere quattro pa- 
role, voleva pervadere, che ci folle qualche co- 
la rilevante, con dire, che tralafcia parole pie- 
ne di grandiffi ma t e fcandalofiflima- immodeftia ; 
il qual modo di procedere, che nome polli me- 
ritare, ognun lo confideri . 

* 

*; Bovio.- 

Risposta. 

U Na fola cofa vi è a propofito nel difeorfo 
di queflo ^Autore , cioè , che volendo prò - 
vare la nullità delle fentcn^e del Papa , cerca 
provarlo con moflrare , che vi manchi alcuna cofa 
requifita de jure Divino," con che tnoflra pur di 
intendere , c concedere , che ogni altra cofa , che 
ti mancale de jure fiumano, non le jarebbe nulle , 
t.vti e [fendo il Papa obbligato ne' fuoi giudi^j a 
ferbare il rigore in tei mini preferititi dalle leggi 
pofitive . Ma fe queflo conofcete , o Fra Paolo , 
e perchè piu baffo poi richiedete nel Monitorio la 
elaufola gtuflificatìva ? E' forfè anco quejla clau - 
• }. -i /«• 
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fila de jure Divino? Avvertite , che non met- 
tiate troppo co fé de jure Divino, onde ne figua , 
che anco quelle due fentenge date da Dio { col- 
tra xAdamo , e Caino , fièno per tal difetto >‘nul* 
le, non offendevi nelle . loro citazioni , o monigio « 
ni la clan fola giuftijìcativa : Si te fenferis gra« 
vatum &c. t r . ' j . , • 

- > ... I 

FULGENZIO* 

S E la paflione noti offufcaffe la mente del Pa« 
dre Bovio , egli avrebbe veduto, che tutta 
la Domina, e tutte le cofe confiderai da Mae- 
firo Paolo erano a propofito , perchè Maeftro 
Paolo procedendo con la pura verità, s* appiglia 
a quel che è certo , e lafcia 1’ incerto . Se H 
Papa ne’ fuoi giudizj fia obbligato a ferbare i 
termini preferirti dalie leggi politi ve di Santa 
Chiela, e de’ Santi Concilj , o polla far quel, 
che gli piace, come Superiore a loro, quello è 
dubbio tra gli Scrittori Cattolici , e come dub- 
bio non fe ne ha voluto valere , ma fi è appi- 
gliato al certo, che almeno fia tenuto alla leg- 
ge Divina. La derifionc ufata contea Maeftro 
Paolo, avvertendolo , che non imputi manca- 
mento il lafciar la daufola , Si te fenfeYts gra - 
vatum , nella citazione Divina, %rfdam ubi et? 
oltreché tiene un poco del facrilego , mettendo 
in burla le cofe della Scrittura , moftra che da 
un folo non è dettata la voftra rifpofta , Padre 
Bovio, poiché ora fi parlalo’ termini legali v, 
ed oca tanto contro di loro , che deve recarne 
• . F 4 t ognu- 
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ognuno con maraviglia. Or che colpa di quello 
ne ha Maeftro Paolo ? Dovea fiarvi lopra il vo« * 
<h o Legifia , e non lafciarvi far si gran fcappa- 
♦a . Ed ove trovate di grazia , che la claufola 
giuftitìcativa lì metta nella citazione? Si mette- 
rà bene in un' precetto, che cominci dall’efecu* 
rione, per farlo ritolvere in citazione : *4dam 
ubi rs ? Quella è formai citazione , e non ha 
bifogno di dsufola giuliificatiVa , nè efpreffa, nè 
fotto inrefa.* e fe la facelfe il Vicario di Bob- 
bi * non ne avrebbe bifogno , anzi non ci po- 
trebbe entrar claufola giuflificativa . Il modo di 
proceder per giufìizia ricerca la claufola giufiifi- 
cativa, quando la citazione non è preceduta in- ' 
nanzi il precetto e fentenza. In Adamo, e Cai* 
no furono tutte feporate , ( e non vi burlate 
di Dio , che quelle lono le cofe fcandalofillt- 
me* ) E prudentemente Maeftro Paolo ha ad- 
dotto reiempio della Divina GiuDizia : %/Jdatn 
ubi ts ? Non vedete voi , che Dio chiamò pri- 
ma, ed afeokò le fcule di Adamo , e poi lo 
condannò? E la citazione precede feparatamentd 
ia fentenza? Dio, che non può fallare, rè elfer 
mollò da paflìone , uè ingannato nella cognizio- 
ne del fatto, usò così elquifitamente tutti quei 
termini, che lerbpr potefie il più pedaneo Giu- 
dice* parerà al Padre Bovio filano, che li deb- 
•bano ferbar gli uomini ? E vi è gran differen- 
za da un modo all’ altro , perchè ferbando le 
forme ordinate» può elfer che molte cofe inter- 
vengano, onde il Giudice Hi diffuafo da efeguir 
i fuoi affetti* ma facendoli altrimenti fi moftr* 

trop- 
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troppo rìfoluta volontà , c pare che non fi vo- 
gli lenfir Je cagioni , che putfano perfuadere a 
mutar in maglio le prime deliberazioni y le Dio 
avefle cominciato dall’ decozione con Adamo j 
Exi di Par adib , farebbe fiata neceflaria la clau- 
lola: Sì te fenjeris gravatiti n , ma non era póf- 
fibile far piu ordinato procefio. o4clam ubi cs? 
qudre eomedijli? ed udita la fcula, fegue la fen- 
tenza.* Nunc ergo maìediEia terra. Quelli, ch« 
leggeranno queflo capo, crederanno , che il Padre 
Bovio abbia tolto in prefiito gli altri difeorfi 
legali , e che nett* accomodarli li abbia (corno* 
dati. Ma importunandoci egli col do man eh re * 
fc la claufola giufiificafiva fi a de jure 9 Dit*in9 , 
gli rilponde Maefifo Paolo « che è de ju/e Divi» 
no , che la claufola giufiificativa vi fia fe nqr> 
dpreffainentc , almeno virtualmente, quando pe* 

’ rò al Precetto non è preceduta la citazione .* e 
quefia manca a’ due Brevi de’ io. Dicembre, nei 
quali nò efprefiamente 4 nè virtualmente fi ri- 
trova ; nel terzo vi è virtualmente ne* termini 
de* 24. giorni, quanto s’alpetta al Precetta di 
cancellar le leggi , e render i prigioni ; e non . 
vi è in modo alcuno quanto alla declaratoria 
delle Cenfure incorlè* c quanto all’ annullazio- 
ne deile leggi , che tanto vi ho detto nel pre- 
cedente capo , ed in Tutti quefii particolari il 
difetto è contra la legge Naturale, e caufa nul- > 
lità, che non fi può difendere in modo alcuno. 
Ma fe alle 80. righe di quello Breve ci follo 
aggiunto in tre parole, cioè la claulòla giudi- 
heativa, formalment» eziandio quanto al Pre- 
ce t- 
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retto dell’ annullar le leggi , e render i prigio- 
ni, febbene npn era necefiaria , forfè però fareb- 
be fiata lodata, maflìme che Navarro la ricerca 
ben formale nel luogo allegato j ma Maeftro Paolo la 
ricercava virtuale almeno, il che è de jure Divino 
ne’ due paflì fopraddetti , uno nella declaratoria 

delle Cenfure incorfe, l’altro nell’ annullazio- 

' ■ / 

ne delle leggi , e non la trova ; e quelle dice 
•eflerc due nullità confra la legge Naturale . 


BOVIO. 



M i A rifpòndiamo dirittamente * Il Papa ha 
fatjo tre *Atti . Ha irritato le leggi ; Ha 
comandato % fi rilafciano i prigioni . Ed ha f comu- 
nicato , ed interdetto » E tutti qui/li *4ni fono 
vàlidi . /. 

* *A' primi due tion era vece fari a citazione alcu- 
na , e fendo notorio , che le tergi erano fatte dai 
Signori Veneziani , ed altrettanto notorio dall » 
jota-' lettura loro , che erano contra la libertà Ec- 
clefìaflica , ed effendo anco notorio , che gli Ec- 
. cle/ia/ìici erano da loro detenuti prigioni, E do- 
vè è notorio , che il Reo non ha ragione , o cau- 
fa da addurre in fua difefa , wow è neceffario 
citarlo ad dicendam qua re ; così nell' uno , e 
nell' altro cafo tengono i Dottori. V eggafi f Abba- 
te in cap. Parochianos, num. 2 . de fent. exeom. 
& in cap. pervenir , Se primo , num. de appelL 
ave dice\ che quando è notoria la violenta fat- 
ta a' Oberici , /? può ventre anco alla fulmina- 
zione , e denuncia fencf alcuna citazione . E Gè- 

min. 
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min. in csp. Eos de immun. EccJef. in num. 4., 
e Felino in cip. Ecclefia S. Mari* , n. ioS. de 
condir. oWe ttrieluce Molti altri Dottori , e dice , 
che fe è notorio , cbe lo Statuto fi a cantra la li- 
bertà Ecclefia'ìica , non folo il Papa , ma il Ve- 
/covo lo può levare , e comandare \ cbe fi levi , 
e non fi affarvi , e dichiararlo nullo , invali- 
do , ferina alcuna citazione . 

bovio. 

— 

L A rifpofla, che dà il Padre Bovio, è dirit*> 
ta appunto come un arco: Il Papa, 'dice,, 
ha fatto tre arti : ed io dico , che non lì hs 
ben numerati, ma che ne lafcia due principali!* 
fimi, e quelli appunto a’ quali ha da rifpondere,- 
le potrà. L’uno è, che Sua Santità ha dichia*? 

*ati gli Autori delle leggi incori! nelle Cenfu* N 
ire, e l’altro, che parimente ha dichiarato in* 
cord nelle medefìme Cenfure gli Autori della 
carcerazione . Se in. Qna fentenza fodero cinque 
Decreti, e tre fodero validi , e due invalidi '4 
che ne parerebbe al Padre Bovio? I Legidi dico* 
no, che Sententia confìttene pietra capititi a , aut 
paenas , ft vitraiur in uno , vitiatur in totum t 
prefertim fi capititi a fìnt connexa , &“ uni aSìiorik 
refpondeant : Curt. Sen. conf. io, mtm, 23. Qt*V f . 
la lentenza rifponde bene a due azioni , -I* una 
lopra le leggi , 1’ altra fopta i prigioni ; mi 
nell’ una, e nell’ altra vi fono i capi di nullità 
nella parte declaratoria delle Cenfure. 1 ma, poi» 
chè non vede il Padre Bovio come gipdiftcar 

que-r 
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quelli due capi ( e perciò li tralalcià, attendia* 
diamo a vedere, come cifendcrà i trecche trat- 
ta* A* primi due, dice il Padre *Botjo, non 
era neceffaria citazione alcuna* effendo notorio» 
che le leggi eràrio fatte contea la libertà Ecele* 
fialìica e* gli txcJelìaftiei erano carcerati . Che 
ti par Lettore della colcienza di quello Teolo- 
go ? Come è notorio , che fia contra la libertà 
Ecclefialìica una legge flabilita , e ferbata in 
♦ Francia, in Ifpagna, in Gefttinnià, ne’ Palli Baf- 
fi , in Sicilia, ed in piu luoghi d’Italia? Come 
è hótofro, che lia cóhtra la libertà Ectlefiafticà 
un’azióne, che non viene tenuta tale per opi* 
nioae di tanti Dottori , c di tante Città ? Se 
non ci foflfe altro , tutte le Città foggette a 
quello Dominio credono pure, che quelle leggi, 
ed amminilfrazioni dj'giullizia fieno fante , cd 
ottime j però non folo non è notorio quello , 
che il Bovio dice, ma è falfo* ìL’ ben notorio, 
«he T Abbate , ed il Canonico fono prigioni , 
ma che non fieno legittimamente ritenuti , que- 
llo non è motorio , ma fallo.* e le folle, noto- 
rio, bi fognerebbe , che non ti fodero ragioni da 
addurre per difendere le leggi , e carcerazioni 
(addette . Perchè tanti fcrivono ? Perché tanti 
St affaticano t Perchè il Padre Bovio Ha latto 
fio. fogli di rifpolle? Per ciafcuna di quelle leg- 
gi raècogHe egli fieffo tanti Argomenti fatti a 
favore della Repubblica ( fi lafcia il giudizio al 
Lettore a quanti ha rifpofto bene ) ed ora di- 
ce è notorio , che non ci fieno ragioni di forte 
alcuna per la Repubblica ; perchè dunque fi è 

tra- 
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travagliato tanto in una cofa manifeda , e noto- 
ria ? Non vede egli la fua contraddizione ma- 
nifeda? Non bada il fuo Libro per provare , 
ebe efii fteflì fentono le difficoltà ? Non voglio 
edendermi in quello più oltre , perchè tengo 
certo, che ciafcuno l’avrà per cofa fòia, e det- 
ta dal Padre Bovio (teda contra la iua cofcjen- 
za ■ al quale, quando bene l’ afletto fervide ila 
occhiali per colorir la fua opinione, non la mo- 
flrerà già colotita agli altri. E prego il Letto- 
re a confìderare , come pedano dar infieme quel- \ 

le due cofe ,* i’una, che fri notorio le leggi del 
Senato edere inique, ed infieme eder notorio , 
che non fi- podi addurre ragione alcuna in dife- 
sa di quelle ; e la feconda , che lo dedo Padre 
Bovio raccoglie quarantacinque ragioni in con- 
trario, oltre quelle, che di'Jiofa mente tralacia, 
da un foìo libretto delie Confiderazioni : adun- 
que la Repubblica , Padre Bovio , per vodra 
confezione ha delle ragioni ; come adunque è 
notorio, che non abbia ragione alcuna? E fe 
fodero anco dati letti i Configli di molti Ec- 
ceilentiflìmi Dottori farti in Padova , ed altre 
Città dello Stato, e fuori in Italia , ed in al- 
tre Regioni , il numero farebbe affai maggiore « 

Nè può fervire una rifpofta , che le ragioni fre- 
no fallaci , perchè quello , cioè conofcere fe le 
ragioni fono buone , o fallaci, e l’ efame , che 
fi fa , e fi rifolve, dopo aver udito il giudizio 
in ogni lite: bifogna bene , che fiino fallaci la 
ragioni di chi ha il torto j e fe rifpondeffe il 
Padre Bovio, che gji folle notorio , le ragioni 
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non valer prima di averle udite , due cofe oda- 
no a quello. Prima, che Dio fapeva molto be- 
ne, che le ragioni di Adamo non valevano , e 
pur le udì • poi fi aggiugne , che quantunque 
egli, come uomo dottifiimo, pofli ciò prevedere, 
e profetar: , non però tutti fono di tanto fapere, 
e non fi ha da chiamare notoria una cola in 
jttre , fubitochè 'parerà a lui, febben avelie omnia 
jura in fthripio peticris fui : fenzachè lì mette- 
rebbe in troppa gran derilione , che fi folle op- ^ 
pollo con tanta diligenza , e con tanti ajuti a 
rilpondere alle ragioni , che notoriamente con- 
chiudono, E lì fa bene, quando le Conliderazio- 
ni fono comparfe in Roma , che giudizio le ne 
fece , e le fi pensò, che folle necefiario tentar di 
olcurarela loro chiarezza. Ma ricevuta Ja Con- 
fezione del Padre Bovio, che quando la Repub- 
blica avelie avuto ragione alcuna , la fentenza 
del Papa , quanto a quella declaratoria , e irri- 
toria , farebbe nulla il Rettore può affumere 
la minore , e conchiudere quello , che legue 
dall’Argomento, e dal Sillogiimo, Con gl* Au- 
tori, che cita, non occorre entrare in dilputa ; 
fiamo molto d’accordo con loro. Altri dicono , 
che quando fia una legge notoriamente contra la 
libertà Ecclefiafiica , per annullarla non occorre 
citazione, ficcome larebbe una legge , che proi- 
bire predicar la legge di Crifto, Altri dicono, 
che quando la violenza agli Ecclcfiaftici u'ata è 
notoria , non occorre citazione • il che limitano, 
quando anco inlierpe è notorio, che la violenza 
fia illegittima ; non è vero però in altri cafi , 

e per 
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c per efempio in quello cafo , che dirò : E’ no* 
torio, che fia flato uccifo un Ecdeliaftico , ciò 
non bafla per dichiarar (comunicato 1’ omicida , 
perchè può averlo uccifo , trovatolo dalla pro- 
pria Moglie , ovvero a neceflaria difcla della 
iua pedona y non bafla, che lia notorio il fatto, 
ma conviene, che lia notorio , e che non ci lia 
ragione per difenderlo, ovvero per eftenuarlo’/ ! 
il che però tanto poche volte può avvenire , 
che rariflìme volte li troverà notorio , licchè 
non fu neceflaria la citazione . E quello non 
lolo è da’ Dottori decifo , ma anco conrinuamen* 
te praticato, del che narrerò un fegnalato , e 
notsbil fatto, (opra il quale molti Eccellentifli- 
mi Dottori hanno fcritto , e conligliato , il qua- 
le, come famolo , ed affai recente , non folo è 
in tutti gl’ Idorici , ma verfa anco . nelle me- 
morie degli uomini. Del 1478, fu trattata una 
congiura di ammazzar Lorenzo , e Giuliano Fra- 
telli de’ Medici dall’ Arcivelcovo di Pila. , ed al- 
tri , con parricipazione , ed ajuto per quanto 
fcrivono di Siilo IV, nè ritrovando modo più 
opportuno di ben eleguirla , fu ftabilito il ló. 
Aprile giorno di Domenica , e per luogo la 
Chiefa di Santa Reparata, quando il Sacerdote 
ricevette il Santiflìino Sacramento nella Meifa 
Maggiore , alla quale dovevano intervenir Loren- 
zo , e Giuliano per onorar Rafaella Riario Car- 
dinale , Nipote del Papa , che avevano i Con- 
giurati fatto andar a Fiorenza per effettuare que. 

Ilo maflacro. Il difegno lì effettuò, e fu am- 
mazzato Giuliano nei Tempio al legno dato 

all’ ' 
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all’ora predetta / e 'Lorenzo fu ferito, qual fi 
<alvò* l Arcivescovo andato per occupar il Pa* 
la^zo fu prefo da’ Signori , ed impiccato alle fi* 
ridire con altri (noi ieguaci , ' ed il Cardinal 
diario ritenuto. Il Papa per la morte dell’ Ar* 
civefcoyo , e ritenzione del Cardinale, lenza 
altra citazione (comunicò i Signori , ed inter- 
dice il Dominio Fiorentino. Quella Repubblwa 
pnfe il farro in conlulra; da molti Eccellentifii* 
mi Giureconlulti di quei tempi fu eonfultato y 
che le Ceafure erano nulle per difetto di cita*, 
zione , nè falvaya 1’ allegazione del notorio, 
della morte dell’ A rei vefeovo ,* imperocché quan«- 
tjjnque quello folle chiaro , Infognava però in- 
tender prima , fe Vi era ragione d’ ifcufarlo 
perchè fe quell’ Arci vefeovo era fiato uccilò , 
quando attentava di occupar il Palazzo, ed am* 
mazzar i Signori , era caufa giuda di prevenire 
per impedirlo : e la Repubblica Fiorentina coq 
1* autorità di tali Dottori rifolvè di non ferbae- 
l’ Interdetto, come nullo, ed ordinò, che fi con- 
tinuafiero i Divini' uffizj , nè fi trovarono in 
quei tempi difenfori delle patfioni degli uomi- 
ni ; il che dico , perchè il Papa fu imputata 
efier in parte della congiura f Siamo appunto 
per quello, ch^ tocca all’ ordine del procedere- 
nello fieffo calo al prefente- fono fatte tre leg» 
gi , e carcerati due Ecclefiafiici , ed è notorio 
quello . Il Papa è venptq alta declaratoria delle 
Cenfure , ed all' anriullazioné delle leggi : fe gli 
oppone la nullità per difetto di citazione, per- 
ché ha la Repubblica Ycn^a tante ragioni , 1» 

quali 
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quali conveniva prima udire, non per negare il 
fatto , che~£ notorio , ma per modrare che è v 
legittimo , e che in quello non ci è offefa di 
Dio , nè delle ragioni di alcuno . Perchè ncn 
bi fogna, che il Bovio difenda quella nullità, al- 
legando il notorio . E le difficoltà narrate forle 
fono fiate vide da Bernardo Giudi , perlochè non 
ha voluto fondarli lòlo fopra queda arena , ma 
in diverfi modi rifponde altrimenti . Il primo 
è a car. 34. dove avvertendo, che Maedro Pao- 
lo in diverfi propofiti chiama quedo negozio , o 
maneggio , penfa per virtù di quede parole fai- N 
Vari! , poiché non fi ricerca citazione a’ maneg- 
gi, e negozj . Al che brevemente dico , che nel 
luo principio furono ben trattate quede difficol- 
tà, come negozj , e Dio volefle che fi fo(Te cosi 
continuato : ma quando fi è venuto a’ Brevi , e 
comandamenti , fi fono fatti giudizi • e fe pia- 
cerà al Giudi dire, che fia giudizio quello, di 
cui il fine è una fentenza di fcomunica, credo, 
che egli vedrà bene la leggerezza di queda fua 
fuga: onde a car. 36 . dice, che i Brevi de’ die- 
ci Dicembre fervono per citazione , aggiogan- 
do , che ci è anco la comparizione , perchè lo 
Ambafciadore andò in virtù di quelli ; A! che 
dirò , che in due modi la rifpoda pecca. Prima 
perchè i Brevi furono prefentati uno li venti- 
cinque Dicembre , l’-altro. li ventitré Fcbbrajo , 
e f Ambafciadore fu eletto li Tedici Dicembre » 
adunque fu non per comparire in virtù di cita" 
aione . E di quà fi vede , come quedi uomini 
non /Cercano fe non di vilipendere la dignità dei 
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Principi i poiché fé per mofirar riverenza , ed 
oflequio , e trattar con la Sanrità Sua, come fi 
tratta tra Principi , farà deftinato un Amba- 
Iciadore , fubito lo vorranno far Reo comparen- 
te in giudizio , di maniera che bifoonerebbe 
guardarfi molto di far ogni atto di riverenza 
verfo la Santità Sua , perchè immediatamente 1 * Av- 
vocato Giufli farebbe pronto a dargli nome di 
qualche atto pregiudiziale. Pecca anco la rifpo- 
fia , perchè ne’ Brevi de’ dieci dichiara nulle le 
leggi , e le carcerazioni , e gli Autori incorfi 
«elle Cenfure ; poiché efli , come nelle Confi» 
derazioni Maeflro Paolo ha detto , foggidCcio- 
no allo fleflTo difetto, che è il mancare di cita- 
zione ; e perciò forfè non foddisfatto il Giufti 
a car. 37. dice , che il Papa non ha proceduto 
come Giudice , nè con ordine giudiziale , ma 
ha fatto quella azione., come Difenfore della 
Chiefa offeia , ficchè non è fiato bifogno di ci- 
tazione . Mai più fentii dire , che fcomunicare 
non fofie atto di giuridizione, e non fotte fen- 
tenza , e poteffe chiamarfi azione eftragiudizii- 
Je . Se il Pontefice qui è parte, e vuole, che a 
iui l’altra fi rimetti, pare che vogli effer anco 
più che Giudice, anzi pare, che vogli fofienere 
due perfone incompatibili di Giudice, ed Atto- 
re . Se uno pretenderà di effer offeio , ed il di- 
fénfor fuo vorrà far la fentenza , vorrà che a 
lui appartenga decidere, che il fuo Cliente fia 
ingiuriato e determinar anco come debba eficr 
rifarcito , non farà più bifogno di Magifirati , 
Chi fi ha fatto difenfore dell’ Attore , fi con- 

ten- 
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tenti , che uno non interedato fodenga la per- 
lina media di Giudice, perché egli fi può dire 
effer il medefimo con l’Attore . Chi metterà 
ben tutte tre quelle rifpode , e l’altra del no- 
torio infieme , vedrà, che non vagliono un pe- 
lo per rifol vere l’Argomento . Lo deflo Giudi 
fugge ancora nella maniera (Uffa , che fa il Bo- 
vio nel feguente capo , con dire , che fiatno in 
cafo di Scomunica , ed Interdetto , con termi- 
ne prefido alla ubbidienza, e per queda forte di 
cafi non fi ricerca citazione: il che è vero, nè 
alcun fi querela, che foflfe necedaria , ma ben fi 
dice , che era necedaria per dichiarare i LegiV 
latori incori! nelle Cenfure , e Umilmente per 
dichiarar le leggi nulle ■ c quedi fono altri ca- 
li , ne’ quali la citazione è neceifaria • lafcino 
pure da canto quello , dove nedun cerca cita- 
zione, e fe in realtà veggono, che quanto alle 
cole luddette , le quattro rifpode date da loro 
nè dilgiunte , nè congiunte vagliono , fi con- 
tentino di renderfi alla verità , e non credino >, 
che offendo fatte molte azioni , col giudicare 
una , il Mondo redi acciecato , ficchè gli paja, 
che tutte fieno giudificate. 


BOVIO. 


Q Uanto al ter^o *Atto dì /comunicare , non 
ftarò qui a dìfputare , fe la previa cita • 
^ione , o monizione fi a così necejfaria , ebo 
il Papa non poteffe j comunicare ftn%a ejfa , cho 
voti vi mancano Dottori , che lo dicano . Ma da* 

' :> ’* G % to , 
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to , che vi fi a neceffaria aria dì effe > dico , che 
bafta la monizione , e non è neceffaria la cita « 

: rione , pigliando quefìc due voci , citazione , e 
monizione , cowf /’ .Autore dì [opra le dichiara, 
il che fi raccoglie primieramente dal luogo ) leffo 
di San Matteo al c. I 8. di dove i Dottori prò - 
vano la podeftà , che ha la Chiefa di. / comunica • 
re » Nel guai luogo dice Cr.ìfto : Si , Ecdefiam 
non audierit, fi r tibi &c. Ove la voce audierit, 
che fignifica ubbidienza , ha relazione ‘alla mo- 
nizione e precetto , e però moftra , che la Chiefa 
ha da ammonire , ti comandare , ed effo da ub- 
bidir» , e non dice: Si coram Ecclefia non com- 
pari) eri t , & adduxerit cauffas, quare &c. E pur 
così avea da dire , fe la Chiefa era obbligata a 
sitarlo prima , ad dicendum quare. Secondo > pro- 
va lo fteffo dal modo di parlare de Sacri Cano- 
ni , e Dottori , che quefla previa chiamano moni- 
zione , trina monitbne & c. Terzo , che tale è 
Tufo della Sede +4ppoflolica , e lo /li le della 
Corfe Romana , che in quefto fatto i Monitor j 
abbiano forza di citazióni. j 

Effondo dunque flato ammonito il Senato 24 . 
giorni aitanti , non può dire quefto tutore , che 
non fi fia ferbata nella fentenza della fcomttnica 
la dovuta forma . 

< ■ • ‘V 1 
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FULGENZIO. 

T Utto quello Difcorfo poteva tralafciare il 
Padre Bovio , perchè fiamo di' accordo > 
che alla fcomunica non fia neceffaria previa cU 
fazione, nè alcuno ha mai detto, che vi fi ri- 
cerchi , perlochè è fuperfluo provarlo , e per 
P Evangelo, e per lo (file delja Corte . Ma be-.\. 
ne è fiato affermato da Maeftro paolo , e s af* 
ferma di prelente colla Dottrina de* Gjurecon- 
Aliti , che è neceffaria la citazione alla declara- 
toria della nullità delle leggi , ed alla. declara- 
toria delle Cenfure incorte , e per difetto di 
quella fono nulli i Capitoli del Monitorio, do^ 
ve fi dichiara ^che i Legislatori , e gli autori 
della carcerazione iono incorfi in Cenfure > e 
deve fi annullano le leggi ftabilife , ficchè nien- 
te di quello, che qui dice ih Padre Bovio, fa 
al calo • imperciocché in due altre cofe dilcor- 
diamo , 1’ una è , che Maeftro Paolo dice alle* 
veracemente , che alia Scomunica è neceffaria 
la previa ammonizione , perchè Crifto 1 ha co- 
mandato nel Vangelo , ma il Padre Bovio, lo 
inette in dubbio , temendo non effer ripretò , 
fedirà:, che il Papa fu obbligato di neceffità 
far quello , che eqmanda Dio , e fe in quello 
dubita , npn fi può far altro* L altra cofa , in 
che di (cordiamo , è , che abbandonato, dal fuo 
Legiffa , ha ’ confuti i termini di citazione e 
monizione , perchè avendo provato , « bene 
che alla Scomunica; non fi ricerchi citazione al- 
cuna, ma la fola monizione, fegue e dice, clid. 

G £ ' . "ly* 
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l*ufo di Roma è » che i Monitori abbiano for- 
za di citazioni * Or quella sì che farebbe una 
bella Dottrina , che Roma avelfe introdotto uno 
itile contra il jut Divinum , che le monizioni 
precedenti le Scomuniche fi rifolveflero in cita- 
zioni , le quali Dio nell’ ufo della Scomunica 
non ha ricercato , nè voluto , Altra cofa è la 
Scomunica , altra la declaratoria della Scomuni- 
ca • la Scomunica è una Cenfura illituita da Cri- 
fìo ; la declaratoria della Scomunica è una fen- 
tenza .della legge Pontificia umana per far noto, 
che uno fia fcomunicato / a quella ci vuol ci- 
tazione , perchè la legge naturale la ricerca in- 
nanzi ogni lentenza . I ventiquattro giorni di 
termine non fi polfono rifolvere in citazione , 
perchè la citazione è per pronunziare Decreto , 
o Sentenza futura ■ ma la declaratoria fuddetta 
contenuta nel Monitorio di Sua Santità viene 
ad efier già fatta , e così il dichiarar le leggi 
nulle , e gli autori incorli nelle Cenfure , fono 
cole , che fi effettuano nella propria prefentazio- 
ne, perchè i ventiquattro giorni di termine non 
polfono fervir per dir le ragioni fatta la fen- 
tenza , nè rifolverfi in citazione , che notoria- 
mente è di cofa futura .» però la conchiufione 
del Padre Bovio cade , Non vi ditte mai Mae- 
Oro Paolo , che nella Scomunica non fi fia fer* 
bata la dovuta forma, ma dice , che quella è nul- 
la , perchè non cade lopra peccato , eh’ è la fu» 
dovuta materia , e quella è la vera caula della 
nullità, perchè il Senato non ha errato, poiché 
le leggi fono giufte , e non fono con offefa di 


Digitized by Google 


■ /' D&t P. M. Pioto» W.. 

• • 

Dio , nè. del Prodi mo , e però non contrarie 
alla libertà Ecdefiaftica / onde tal Scomunica 
fondata fopra non dovuta materia è nulla, e- non 
può nuocere in conto alcuno . Ma della ciccia» 
ratoria dice, che è nulla ex dsfeSlu citationis, la 
qual è de jure Divino , ha pur anco parlato 
chiaro * ma vorrebbe il Padre Bovio confonde- 
re quello , che diflintamente fi dice f il Moni- 
torio avendo dichiarato i Legislatori della Re- 
pubblica incorfi nella vecchia Scomunica de Ca- 
noni , ha commeffo una nullità , perch non li 
ha prima citati , ed avendo fcomunicato il Se- 
nato per non rivocar le fue leggi giufte e fan- 
te , ha commeffo un’ altra nullità , perchè ha 
fcomunicato per opera buona . A quelle ragioni 
bifogna rifpondere , e non confonder l’ una coll 
altra. Voi, Padre Bovio, confondete qui la Sco- 
munica da .incorrerli da chi farà inubbidiente 
colla declaratoria della Scomunica , incorfa da 
chi non ha ubbidito. Per ifcomunicare un inub- 
bidiente, bilogna ammonirlo, che Grillo lo co-* 
manda . Per dichiarare fcomunicato uno , cajt 
fìa già {comunicato , è aeceflario citarlo prima 
per udire le ragioni e difenfiopi , che può ave- 
re per moftrar di non effere fcomunicato . Il 
Papa nel fuo' Monitorio fa, oltre le altre, am- 
bedue quelle cole . Prima dichiara , che^ i Le- 
gislatori fono già incorfi nella Scomunica dei 
Canoni ; poi comanda , che le leggi li rivochi- 
ro lotto pena di un’ altra Scomunica , per que- 
llo fecondo lì ricerca la monizione , e non fi 
reca , che fia fatta fecondo lo (lile nuovo della 
6 G 4 Cor- 
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Corte ; ma quanto al primo bifognava citare 
anco fecondo lo ftilc della Corte , e quello non 
è fatto , nè fi può dire , che il termine di 24. 
giorni iia una citazione virtuale per le ragioni 
di fopra addotte.. 


fi o v i o 41). 


•V.Jf 


M >A replica egli , che nel primo Breve dei 
■IO. di Dicembre il Papa già aveva di- 
chiarato , che il Senato era incorfo nelle Cenjure , 
ed a quejla dichiarazione non era preceduta cita- 
zione alcuna , la quale è pur neceffaria anco nel- 
la dichiarazione delle Cenfure . 


Risposta. 


*A queflo potrei dire , che quando l' ecceffo è 
notorio , ed a tale ecce(fo in jure è inflitta la 
Scomunica ipfo fa£lo , fi può venire alla denun- 
ci anione Jen^a alcuna citazione . Così tiene l' .Ab- 
bate nel luogo di J opra addotto , e fi cava dal 
cap . de manifefl. z. q. I. dal cap. Evidentia de 
accular, dal cap. illud de Cler. exeomm. minillr. 
e dal cap. Bona: memoria: , ed il z. de ele£k. 
e così afferma Sii v. Tabiena, & Navar. 

Ma perchè Nojlro Signore in quefla Scomunica 
ha proceduto con tutt i termini (2) , ancor con 

quei. 


(1) Yogl. 31. Primieramente fenzt citazione. 

(.lì Silv. «corti, j. n. u: & xj- Tabien. *. 3. Navar.in 
Man. c. 17* num. io. 
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quei , che fi potevano tralafciaye , dico , che non 
è vero , che in quel Breve fi dichiarino [comuni- 
cati i Legislatori , e non vi è alcuna parola giu- 
diziaria , nè excommunicamus , nè denunciarne , 
nè declaramus , nè altra fhnile , che pofia f igni - 
ficare tale atto . Ivi [alo per modo di femplice 
narrativa fi avvi fa il Senato , che quei , che 
hanno violata la libertà Ecclefiafiica in fare , o 
adoperare fimili leggi fono incor fi nelle pene , e 
cenfure de' Sacri Canoni , E queflo premette il 
Papa , come preparativi alla monizione , che fé- 
gue , cioè , acciò vedendo ejft il male flato , ed 
il grandiffimo pericolo dell' %Anima , in che fi tro- 
vavano , fi di] pone fiero ad 'ubbidire , e provvede- 
re alle cojcienz* loro , come vedrà chiaramente 
chiunque leggerà il detto Breve < 

, FVIGPNZI O. , 

« • ‘ » ... ‘ . 

D Ue altre rifpofle- apporta .51 Padre Bovio in 
difejfa d» quello mancamento di citazione, 
il quale annulla la fentenza , quanto alla decU* 
ratoria. Prima rifponde replicando lo fteflb det- 
.to-di lopra , che quando il fatto è notorio , q 
la Scomunica ipfo fallo inflitta in jure , fi può 
venire alla denunciazione fenza citazione , e 1 q 
pruova allegando alcuni" Dottori . Al che breve- 
mente replicherò , che gli refta Tempre di pro- 
vare, che vi fia errore notorio,; e nel eafo no- 
tòro non lo proverà mai , perchè non ei è erro- 
re alcuno , e quanto piò ed egli , e tanti fi af- 
faticano di molkar , che ha ragione di venir a 

Ceni» 


X o6 CoNFER. DELLE C®NSIDER. 

V Cenfure, tanto più mollrano, che non fiamo in 
cafo di notorio • e replico anco , che troncatamen- 
te porta qui la Dottrina degli allegati Dottori. 
Perchè quefìi non diranno mai , chè ciò fi pofla 
fare, quando l’ eccedo è notorio aflolutamente, 
perchè farebbe fallò , ma quando è notorio tal- 
mente , che non può efferci feufa , oditela , Vie- 
ne poi il Padre Bovio alla feconda rtfpofta', la 
quale fe folte tanto vera , come volontaria , 
icioglierebbe la difficoltà , ed è , che il Papa non 
ha dichiarati incorfi nelle Cenfure gli Autori 
delle leggi t e la ragione detta da lui è , che 
nel Breve non fi trova alcuna di quelle parole , 

• nè excommunìcamus , nè denuncìamus , nè derfara- 
mus , o limili , che dichiarino quello atto Pri- 
mieramente la ragione oppone, due nullità in 
due capi per difetto di citazione, una centra la 
declaratoria delle Cenfure , 1’ altra contra la an- 
nullativa delle leggi ; la rii polla non fi può adat- 
tare a quefla feconda , e pertanto anco il P. 
Bovio non la tocca, ficchè refia ia quella par- 
te fenza rifpofla , Ma , in quanto fi adatti alla 
declaratoria, P. Bovio, eccovi la pruova , che 
la vodra rii pofla non vale. Chi diceffe : Il Se^ 
nato di Venezia già alquanti centinaja’ d’ anni 
proibì , che fi edificalfero Chiete fenza licenza 
cc. , e fece bene, e perciò non incorfe in alcu- 
na Cenfura, djrede voi , che quello parladè con- 
tra il Breve del Papa, o no? Se no , adunque 
è lecito così dire, ed è anco lecita l’opera, e non 
dovete dolervene • ma te parla contra il Breve 
del Papa, adunque il Papa ha dichiarato, che i 

Co- 
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Conitutori di quella legge (uno incorfi nelle 
Ceniure- Voftra Paternità di fopra tanto fi af- 
faticò a moflrare, che, quando coda del fatto, è 
gran fpropolito dat lòlle parole , ed ora contra 
un fatto sì evidente fate forza nelle parole? Di- 
modoché dicendo in un Breve efprefiamente il. , 
Giudice: Tizio è fcomunicato per aver fatto la 
tal cofa, non s’intende dichiarato , perché non 
vi è declaramus ? Quando Sua Santità dice, che 
i Legislatori fono Icomunicati, dice egli il ve- 
ro ^ o il falfo ? Vuole, che i popoli , dove ha 
affido il Monitorio, lo-credino, o no? Se vuole, 
che così fi tenga , dunque dichiara , che così fia .* 
i Brevi fono pubblici , due mandati a tutta la 
Repubblica, il terzo affidò e dampato,e la Sua 
Santità vuole , che per quei fi fappia , che i 
Statutarj fono incorfi in Cenfure , c quedo non 
è dichiarare, perchè non ci è declaramus ? Chi 
dicefie in un Cedolone affido ; Tìtius ejl excom - 
tnunicatus , ovvero Tìtius, ut exeommunicatas , vi* 
tetur , perchè non ci è declaramus , drnunciamus, 
ognuno può trattar con lui ? Credo , che ogni 
uomo fi riderà del nuovo modo di cavillare , IL 
Papa dice nel Monitorio , che Statutari i feriteti - 
tiam excommunicationis incurrerunt , e quello è 
(fato attaccato : vi addimando, le fi attaccade un 
Cedrone in Roma, che dicede : Titius feritene 
tiam excommunicationis incurrit , quello larebbc 
denunciato , o no ? Non vedete , che è una fu- 
ga ridicola? Vedi, Lettore , quella Dottrina mi. 
rabile del Padre Bovio. Un Giudice Ecclefiadi- 
co con pubblico 4 Breve dice : 11 Senato di Ve. 

-J ' / M* 
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neii a per aver fatte tre leggi è incorfo nella 
Scomunica , e vuol , che fc gli creda , che fìa 
fcomunicato , ma per non effervi il .verbo de* ■ 
clar amm , il Padre Bovio non 1 ammette per 
declaratoria . - / 

' BOVI O. ó 

N O» accade dunque , che efageri queflo tu- 
tore , come j a a fog. 23. e dica ‘.Che adef- 
Jo fieno dichiarati per ij 'comunicati tanti uomini 
pii defunti in Cri/lo » quali hanno continuamente 
comunicato con i Pontefici de' tempi toro / che al* 
irò è fe non condannare i predeceffori della San* 
tità Sua , ed affermare , che non abbiano eferci * 
tata la cura delle anime , carne dovevano ec. .?ì 
Perchè fi rifponde ,ebefe i Papi comunicarono co» 
loro , non avranno fapute tali loro leggi t che?* . 
per fiatili caufe avendo i Papi /comunicati Im* 
peradori, e Re, non le avrebbero tollerate alla 
Repubblica Veneta. Il Papa poi, come fi è det * 
io , in quefio Breve non /comunica , nè dichiara 
alcuno /comunicato, , 0 dannato j- ma folo narra 
quello , che è chiaro , ed indubitato , cioè , che 
chiunque fa leggi contra la libertà Ecclefiaflica 
incorre nelle Cenfure di Santa- Chiefa . .Del re fio, 
fe quei Legislatori fi ano morti in Cri/lo , 0 no , 
non ne parla , e lo la/cia al giudizio di Criflo 
fupremo Giudice , il quale fa , come effi provvid* 
dero alle co faenze loro , e, con che dijpofigioa» 

P affai ano da quefta vita, 

v ; ... } -, . 
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N On ci è efageràzione alcuna di Maefiro 
' Paolo, nè il fatto fi poteva più fempìice- 
mente narrare: i Pontefici pattati hanno comu- 
nicato col 'Senato di Venezia , adunque non 
l’hanno avuto per Scomunicato, e fe l’ averterò 
avuto per tale, avrebbero mancato del loro, dovu- 
to officio non avvertendolo: Rifponde il Padre 
Bovio ( non l’ hanno fatto , perchè non avranno 
faputo Or lafciando i più vecchi Pontefici , 
Papa Paolo* IV» è fiato per molti anni Conféf- 
for famofo in quefia Città ; Silfo V. è fiato 
Confettòre; ed Inquifitore: Innocenzio IX. è fia- 
to Nunzio in tempo anco, quando fi fono ven- 
tilate alcune controverfie ; farà un grande ac- 
cidente quello, che tanti viflùti e praticati in 
Venezia sì lungamente mai l’ abbino faputo,. ed 
ora in quattro meli fi fia ri faputo da chi non 
vi è' fiato: ed oltre quello fi raccordi H Padre 
Bovio, che non fi deve mai affermar fenza ma- 
nifeftiffima pruova una cofa , che fia contra pra» 
fumptionem j urit i ettendo fiati qui continuamen- 
te i Nunzj della Sede Appofiolica, oltre i Pre- 
lati dello Sta*to , oltreché trattandofi di caufe di 
legati, di Tefiarnenti, Donazioni , fabbriche di 
C.hiftfe, c giudizj Criminali , che fono cofe quo- 
tidiane, la legge prefupponerà fempre la feten- 
za. Che por per tali caufe i Papi abbino fco-., • 
manicati Re, ed Imperadori, conveniva moflrar- 
lo, non dirlo fittamente, perchè tali leggi fono 
in Francia fatte da nove Re, e niuno è fiato. 

fco- 
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fcomunicato per quello . In Germania vive la 
legge di Ferdinando Impcradore , ed altre in 
diverfe Città , e ne’ Paeli Balli vive quella di 
Carlo V., in Sicilia quella di Federico II., ed 
in Portogallo quella del Re Emanuele; le leggi 
le vediamo , e Tappiamo , ed è certo , che per 
quelle non fono Rati (comunicati ; perlochè la 
veriflmilitudine del Padre Bovio cade , e ciò 
lì vede chiaro, perchè egli non fi foddisfa del- 
la differenza verbale , che ha fatto con dire , 
che il dedarantus non ci lii , ma adelfo aggiu- 
gne, che il Papa in quello Breve non dichiara 
alcun fcomunicato, ma narra , che chi fa leggi 
contra la libertà Ecclefiallica incorre le Ceniu* 
re, il che flarebbe bene, quando non ci folle altr®, 
e fi (lalfe in quello univerfale , e farebbe tanto 
quanto portar il cap. Noverit di Onorio. III. , e 
neffun fi dolerebbe, non ci farebbe declaratoria 
alcuna, e lì direbbe la intera verità: ma il Pa- 
pa viene al particolare, e dice': i voltri Ante- 
celfori , e voi avete fatte leggi tali , liete feo- 
municati , ed incorfi in Cenlure di Santa Chie- 
fay quello' è quello , che difeende al particola- 
re, e che importa# Vedete, Padre Bovio', che 
non fi può difendere in quella parte la vofira 
rifpolla, ficcome anco quando foggiugnete , che 
de’ morti non fi la la difpofizione , che ebbero 
nel palTar da quella vira : imperocché quello fi 

. dee lafciar al giudizio di Dio , e Maeflro Pao- 
lo fa lo llelfo , e prefuppone che fiino palfati 
in Crifto; ma parla delle azioni loro fatte nel- 
la vita , e dice elTer cola affai maravigliofa , che 

fii- 
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fiino notate le azioni loro fatte in vita , aven« 
do comunicato con i Pontefici de’ luoi tempi , 
perchè le i Papi avellerò eonolciuto le azioni 
loro per degne di Genfura , non avrebbero co- 
municato con loro* 

' • * f * .»' 

• -« . ; • • » , i . • 

B O V< L Ov> 

• v v ^ * » 

S E io mi credeffi pot i che quello tutore par* 
laffe della Scomunica , quale ne Brevi, del 
Papa viene minacciata da incorrer fi ipfo faflo , 
fe non ubbì diranno con rivocar le leggi i ec* ed in 
quella fi do J effe non effere precedui a citazione,, t 
to mo/ìrerei con la dottrina di Silv t eycomnrun» 

I. num« l|«, di Antonio Butr . e degli altri 
Dottori nel cap . facro de fentent. cxcotnmun. , 
che qui noti ci è neceffaria altra citazione , o mo* 
turione . Ma credo non parli di quejlo , perché fi 
fa, che quando fi /comunica per la futura colpa , 
lo fiéffo Precettò , che fi fa , è monizione ,. ed b 
in podejìà di colui , a ’ chi fi fa , di ubbidire , e 
non incorrere» 


FULGENZIO* 

• \ • - . / ' . " 

E Ssendo tanto chiara fa iftituzionef di Grido, 

par fuperfluo dubitare , che contra quella 
alcuna perfbna ricerchi nella Scomunica alcuna 
citazione precedente, e l’offerirfi di provarlo per 
Sii vedrò, e Butrio è voler dar luce al Sole con 
picciolo lume ; neffuno fi duole , che marchi 
monizione al Monitorio, febben alcuno potreb* - 
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he dolerti , come nel principio di quella Parte 
ho detto, che molte monizioni , che fi doveva- 
no far prima, fiino fatte dopo , e che fiino fia- 
te convertite in maldicenze , e calunnie, e che 
«1 Monitorio manchi la giufiizia della caufa. 

3 O V I' O (i). 

S Econdo ^Argomento k <A' fagli 4 6 . comincia a 
'conchiudere , ed in fuft cinga dice, che J landò , 
che per le addotte ragioni Dotio/i , ed efempj di 
altri Principi , e Regni , i quali hanno fienili leggi , 
r co/lumi, non è chiaro , che gli Statuti Veneti 
fieno contea la libertà Ecclefiaflica , e la cofa 
almeno è dubbia / non dove a' precipitar fi qttefla 
Sentenza, ed Interdetto fenga confederare matu- 
ramente gf inconvenienti , che dice il c ap. Alma 
ma ter , attefo maffime , che, come dice San Paolo, 
i Prelati in fimili tofe hanno a procedere in fpi- 
ritu lenitati. ' ‘ “■ ' 

, 1 * * • ■ 1 * . . ; • 

\ V 4 ' , "• •- 

. R I SCOSTA. 


La cofa non è dubbia', ma c erti fiima . La leg- 
ge del non poter la Chiefa acquijlare [labili ( e 

> lo 


Ji " 




(1) F ogl. 46. Ora romando . Innoc. Reg. Franco,. Non. 

Dee. an. 14. Gard. Ep. io. Cai. Junn an. 15. Grcgor. Ep. 

Burgen. V. Non. Apr. an. 5. Alex, in Tua Bulla < K a | 

J Apr. an. j. Clem. Reg. Porf. pr. Kal. A u .an. 4 . Mart-Bp’ 
Paini, j. Kal. Ma an. 2, iegl. 47. Dice il Pontefice , 
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10 fleffio è del non pòterfi dedicare i fondi in 
Cbiefe J già è fiata condannata da Innocenzo 
III. Gregorio IX. v dteffiandro IV. Clemente IV, 
Martino IV. ed altri. Per quella de' beni Enfi- 
teotici non ba /’ Mutare addotto pur un Dottore , 
nè un ef empio , che piu mai fi a fiata fatta > nè 
pur una ragione f oda , ma fie n è ito in parole . 

11 giudicare gli Ecclefiaflici toccare a' /ufi Prela - 
ti de |ure Divino , o almeno Pontificio , contra 
il quale non pojfa cofa alcuna il Principe Seco - 
lare , fi è mofirato e [fere comune opinione di tutti 
t Cattolici, Nè fi è precipitata quefia fieni crrra , 
ma proceduto con ogni lenità , e pacfitenga . Degli 
inconvenienti fi e ne veggono pur troppo : Sed vae 
domini illi, per quem fcandalum venit. Se dal 
Papa ^ a da altri , tutto il Mondo il J a . 

FULGENZIO. 

A certezza è una qualità , che nafce molte 
volte dalla difpofìzione del l’oggetto * però, 
non è maraviglia, che voi, P^dre Bovio, e gli 
altri , che più con affetto , che con ragione lo- 
fio Itati fomminifìratori della materia di quello 
incendio, tengano , che la controverfia fii chiara 
per il fuo partito , ma io non dubito , che la 
«ofcienza interiormente , quando l’affetto fi ri- 
inetta, non gli rimorda • e chi è fpogliato di 
lnterelfe , ed attende alla validità delle ragioni , 
lenza alcun dubbio conofcerà la giuttizia delle 
^ e S8' > e giudizj del Senato . Se ne accorge il 
Padre £ovio, c credo, che cosi farebbe qualun- 

H / i^e 
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que Lettore del fuo Libro , e però qui ( cofa 
che fino al prefente non ha trattato ) allega in 
pruova della parte fua alcune Bolle de’ Pontefici 
Innocenzio IIT, Gregorio IX. Aleffandro IV* 
Clemente IV., e Martino' IV. Alle quali non 
dicendo egli dove fi trovino , nè che particolar 
Contenghino, non poffo rifpondcre ad una per 
una, ed a palio per palio, che volentieri farei, 
ma in universale gli dirò bene , che non gli 
poffono Servire per pruova alcuna / prima , per- 
chè reflerà dubbio, dove fieno fiate tenute quelle 
Bolle fino adeffo ; che fe con quelle fi ha da 
dar regola al Mondo, bifogna bene, che il Mon- 
do ne abbia notizia. Quello, Padre Bovio, che 
Serbate per voi , tenetelo quanto vi piace in Se- 
creto* ma quello, che volete Adoperar per reg» 
ger altri, non è dovere, che lo. mofiriate con i 
vofiri vantaggi , che a quella maniera per tutti 
i propofiti ailegarefte Bolle incognite . Oltre di 
ciò, quel che piò importa, non poffono quelle 
tali Bolle effere di valore alcuno ; perchè le 
prima è innanzi al Decretale, tutte le altre fo- 
no innanzi al Sedo , ed in quelli non fono in* 
ferite. Nel 1298. fi fece il fello delle Decretali, 
nel quale raccolfe Bonifacio tutte le Bolle corife 
tra quell’anno, ed il xia8, e le altre , J che non 
fodero in quelle regifirate, le rifiutò. Cosi di- 
ce la Bolla di Bonifacio .* In judìcìis , & « 
Sciolti nulla s aliai pr#ter Mas , ejute inferuntui% 
sut /pedali ter refervantur in eo , Decretale * , aut 
Conjlitutiones a quìbufeurnque \noflris Pnedece/o* 
rifai , Rom, Pontif, po/l editiìlmm diedi volumi* 
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ms ( iti e fi Gregoriani) promulgata s recepì uri ut» 
terius , aut prò Dee reta li bus Labi turi.. Sicché qua 
il Padre Bovio fi vuol valere contra di noi di 
Scritture già dag'i ffefiì Pontefici rifiutate , co- 
me di niuna autorità , anzi delle quali dagli 
fìeflì Pontefici è fiato proibito il valerfenc , ed 
averle per obbligatorie. Ma perchè ce n’ è una 
di Gregorio IX., che fu innanzi il 1218. do- 
veva vedere } che Jo fiefio Gregorio nel proemio 
delle Decretali dichiara , che quelle , le quali 
non fono nelle lue raccolte, fieno per la fimili- 
tudine , contrarietà , proliffttà , e confufione ri- 
lecate come inutili, ed aggiugne, che ne’ giudi- 
•zi, c fcuole fia proibito ufar fuor che quelle 
della fua compilazione ; ed il Padre Bovio ci 
porta una dello fieffo Pontefice , che ha fatto 
la compilazione , e però rifiutata con le altre, 
come inutili • ficchè le vofire Bolle , Padre Bo- 
vio , fono annullate, la prima dallo fieffo Papa 
fuo Aurore, e le altre da Bonifacio Vili. E fe 
quelle Bolle foflero di autorità , e la quiftione 
foffe ftata per effe diffinita , come i Dottori 
1 avrebbero polla in dubbio ? Come non avreb- 
bero allegate quelle Bolle per rifoluzione di 
quella materia? Quello è un modo di trattare 
molto fraudolente , e fcandalofo , perchè mette 
in dubbio più che non bilògnerebbe . Dell’altra 
legge ( che pur ofiinatamente vuol chiamar dei 
beni enfiteotici, perchè egli par peccato ricaqo- 
fccre ferrar luo 1 fi è portato e leggi fimili, e 
Dottori, e ragioni invincibili, come il Lettore 
potrà cor.oftere dagli fpropofiti delle rifpofie.Dei 
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giudizi fi è rifpoflo con la dottrina de’ Cattoli- 
ci , la quale abborrifee la Superbia, e comanda, 
che li ricenofca da’ favori de' Principi quello, 
che è grazia loro , e non vuole attribuire a Dio 
quello , che alla Maeltà Sua non è piacciuto 
ordinare , come a lungo fi è difcorlo , moftrando 
la vanità delle pretenfioni di pòfledere con tito- 
li contrarj . Degli fcandali, ed inconvenienti nati 
non metta di mezzo la perfona del Pontefice , 
di cui non convien parlar nelle noftre altercazio- 
ni , e difpute , e non recufiamo lottofcriverci al 
detto.* Vie bombii il li , per quem fcandalum ye- 
nit . Ed oltre quello, che tutto il Mondo la , 
confidiamo nel giudizio di Dio , che muovera 
la Santa mente del Ponrefice per rimediar al 
male, che la malignità umana va facendo mag* 
giore ? 


'■■'ir «• 


BOVI O. 


» Egue , e muove dubbio : e ' perché dicendo mi 
Monitorio il Pap a , che il Duce * e Senato 
di Penerà hanno fatto negli atìni addietro mol- 
ti , e diverfi Statuti , per i quali fono ineorfì in 
Cenfure , ma tra gli altri qttejli tre ; e perche , 
dice egli , fe fono molti , e diverfi , non è ammo- 
nito il Senato fe non di tre , dovendoli ammonir 
ài tutti , acciò fe ne rivoc ber anno folamente por- 
te , non fi lajcino gli altri in dannazione dello 
anime , 


i . .* 
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Risposta.. 

-, J 

\ . - - ■ 

Queflo tutore non trova cofa , c£e lo conte»* 
ti : fino ad ora fi è doluto , che il Papà prete»* 
de troppo , ora , redarguendo fi querela , che poco . 

JVfd c(»/3e j, opra dove a aver per bene, fe il Pa * 

pa faceva menzione de' foli beni Enfit eolici , po - 
tendo con più prave querela dolerfi anco degli 
altri ; così ora (ì rifponde , che fe vi fono altri 
Statuti fintili , abbaflan^a per poter effi provve* 
dere alle cofcien^e loro ne reflano ammoniti , men- 
tre fi arrrmcnifcono di qttefii .* ma mentre il Papa \ 
col rigor delle Cenfure preme nella rivoca^ione 
di quefti tre folti dove più grave , ed evidente 
è la violazione della libertà Ecclefiaflica , e la 
diminuzione , ed impedimenti del Culto Divino « 
fi dovrebbe quindi conofcere la fua benignità , e 
che non pretende le ragioni d' altri , quando man* ■ 
co ricerca tutte le fue . 

v-.. FULGENZIO. - ' 

• / * % * 

» ’ - • _ • 4 ^ 

A Nco qua ci mette pure la perfona del Pon- 
tefice di mezzo; di quella non trattiamo. 

N eli un fi duole di quel , che lafciate , ma di 
quello, che dichiarate- volere oltre le quattro 
ceufe efpreffe : perchè mentre dite* qhe oltre ^ 
quelle ve n» fono dejle altre, e molte, fi vede, 
che mirate all’infinità , di quello ci duole, e 
poi nel follentar quello, che dite qua , date una 
rifpoila molto ingiuriofa alla Santità Sua , e 
portate yqa falla domina, ed indegna di Ori- 
li 3 ftia- 
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filano. E qual maggior 1 ingiuria fi può far a! 
Pontefice , che dire, che vogli non una totale , 
ma imperfètta falute delle anime a lui commétte? 

. 11 vofiro fondamento è, che il Pontefice preten- 
dendo millejcòfe , col domandarne quattro faccia 
' fervalo' ma, Padre Bovio, il Pontefice è ( co- % 
i me di fopra fi è detto ) un difpenfatore , non. 
padrone, perfiichè le lafcierà di addirfcandar al- 
cun debito contra il voler Divino,, egli offende- 
rà la Sua Maeftà * e non per quello refterà di 
peccare chi lo menerà « Il prOccuratore non può 
donare quello del principale, ed è obbligato ad 
efiger tutto , e non può il Pontefice diffimulare 
in modo alcuno, nè ufar connivenza ne peccati» 
Se la Repubblica ha offefo Dio in mille modi, 
bifogna ammonirla di tutti , nè credere , che fi 
polii far Una penitenza parziale 4 ; la nofira con- 
doglianza è> che fate al prefenfe quattro gra- 
vami, ed accennate; , che volete farne degli al- 
tri • moliate, che Sua Santità abbi proceduto 
con modo difettòfo * perchè le dal canto della 
Repubblica ci follerò altri peccati diverfi da 
quelli,' che fono ri prefi , non farebbe fiata que- 
lla legittima provvifione , nè comandata da Dio* 
poiché mofìrerebbè di non aver cura , e provve- 
dere alla intera falute ideile anime . Ridìcola 
' cofa è ‘dire, che con 1* ammonizione di quelli 
quattro reftino quelli Signori ammoniti di tutti 
gli altri. Chi può indovinare dove darete? Non 
avete fino al prefente ferbati i modi ordinati 
da Dio » ftcchè fludiando la legge ftìa ' fi potette- 
fo intendete i vofiri penfieri ; anzi quando da 

quel- 


/ 


quella fi potettero intendere , non volete , che 
gl* intendiamo ; imperocché diami volevate tutti 
per pecore, a’ quali non tocchi nè fapere , nè 
giudicare • e come ora volete tutto il contrario? 
Per certo non accetteremo la voflra dottrina fai* 
fa , che chiama benignità la connivenza de’ de» 
litti , ove fia la dannazione delle anime, ed ove 
fia il peccato di chi ne tiene cura . Benignità 
farà quella del Medico, che ditti mula il male , 
che non fi può curare fe non conofciuto ? Piut- 
tatto Rimerò uffizio di buon Medico il non di- 
pingeré la fanità per morte , ed il nort metter 
timore all’infermo del male, che non ha,, e il 
non ettenuarlo, o aggrandirlo , ma dire la vera 
gravezza del male, che in efiftenza conofce, •Ab- 
biamo però grandiflìma fperanza nel Signore -, 
che manifeftata la innocenza della Repubblica , 
e la riverenza dovuta, che porta all’ Ordine Ec- 
defiaftico , non Iafcierà lungamente , che fieno 
offefe le ragioni, e libertà di fuetto Stato* 

' ■ ■■ • ì ’ ■ - ' 

BOVIO. 

. * • • * . >■ . * • * < 

t ** 

( {f*Og£tugne poi f tutore quelle parole : Cornarti 
Cm dò il Salvatore /’ ufo della Scomunica peri 

peccati , e che fono in danno dell ’ anima , quan- 
do dijfe : Si peccaverif in te frater tuus(l). Ma 
S. Paolo e/prrjfe , quali que/li fcjfero , dicendo.' 

H 4 Si 


(i) Fogl. 47. Comandò il Salvatore . Mattia» iB. i.Cor. 
{. Match, i). 
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Si is , qui frater nominata!*, eft fomicator , 'sut 
«varus » aut idolis ferviens , aut maiedicns,- aut 
ebriolus , aut rapax ; cum e/ufmodi nec cibum 
futae . Perlocbè fi 'può fitte al tempo pre/ente 
quello , thè il Figliuolo di Dio dìffe : Vae vft» 
bis , qui decimatis mentam , Se anetum , Se ci- 
di i nutrì j Se reliquifìis ,’qua: gravinra lunf legis 
judicium , & milerieordiam , Se fiderr. . E fegue 
dicendo , che le leggi della Repubblica Veneta 
non fono in pemiciem animarum « nè meno in 
icandaJum plurimoriim, come dice il Breve, che 
tiiuno Jt fcandatlgga di veder punire / delitti % 
raffrenato il luffo , o l' avarizia , ma sì bene del 
tontrario. - ■ 

Risposta. 

• - -i . . • 

Parla in un certo modo quefìo tutore * come 
fe vi foffero alcuni peccati , che non foffero in 
danno dell' anima* Concetto Eretico di alcuni empj, 
quali J limano , che la ragione di Stato difpenft 
in tutte le leggi umane e divini , e faccia lecita 
ogni ingiufligia , ed empietà , qua/ì che non pojfa 
effe re in danno dell ’ anima co fa alcuna , che fin 
in prò , conferva^: orto , ed aumento dello Stato. 
Quei, che racconta 1' ^fppofto lo, fono peccati degni 
di Scomunica , e f ebbene non vi fono tutti , tra 
quefì't però numera l' effere rapace, che fa al 
preferite proposto, perchè /’ ujurpare la giuri di - 
gjone Eceleftaftica , con la forga e violenta della 
podeflà laica, è vera rapina. Il difendere la li - 
bertà Ècclejiajìica non è decimare mentam , & 

anob 
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anetum , ma fìbbené^ non dereiinquere legis ju- 
dicium , acciò non cada quejla gittfla riprenfìùne 
di Cri fio [opra il Papa , che lafci usurpare ai 
Laici i giudiy degli Ecclejìaftici de jote Divino 
a fuoi Prelati dovuti» 


v 


FULGENZIO. 


. . V. 


J L Padre Bovio per gran voglia pur di mor* 
dere ha fatta una r fpeculaziorie molto degna 
della fua Dottrina , infegnando che da quelli* 
forma di parlare ufata da Maefìró Paolo , cioè 
( -i peccati che fono in danno dell’anima (I 
polla cavare * che fi vegli dire elTefvene altri , 
che non fono in danno dell’ anima : di modo 
che per la Dottrina del Padre Bovio chi dirà , 
il Papa , che è Vicario di Crifto* fi dovrà in- 
tendere , che vi fia ,un altro Papa, il quale non 
fi a Vicario di Criflo* ed il Bovio, che è Fra* 
te Carmelitano, adunque ci è un altro Bovio, 
che non è Carmelitano , ama Dio , che è Crea- 
tore del rutto , adunque ci è un altro Dio , 
non Creatore ;‘ r e così il relativo' è fatto eletti- 
vo ; perchè non portar la Dottrina Appoftolica, 
come Maeflro Paolo - la porta? Se pur voleva 
apportar il IJovio cofa verifjmile, doveva dirci, 
alligar, t onera gravia , & importabit 'ta , & digi • 
to fuo noi un t ea movere * Conolcé Maeflro Pao- 
lo una ragion di Stato , la quale è il convene- 
vole di eiafeheduna cofa , e pertanto dopo aver 
dato la fua gloria, ed il fuo onere a Dio, qua- 
le la Maellà Sud vuole e ricerca dagli uomini'* 

tea- 
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tende alla confervazione delle private e pubbli- 
che ragiorn. Ed ha per empj e pieni di concet- i 
ti Anabattiftici quelli , che tentano difiruggere 
la ragion di Sraro , la quale è conforme alla 
legge di Dio, e dallo fteffo Dio comandata* nè 
quella rerca difpenfa nelle leggi Divine, ma tut- 
te vuol che fi fervino in tutto e per tutto , e 
fenza eccezione alcuna.,* e non permette agli adu- 
latori , che fcrivono del Tuo Principe; qttod pof. 
fit dtfpcnfare i» jure Div\o : quod pojjìt d)Jpen- 
fare contra xApoflolttm , ties quod Jìt major Jfpo* 
Jìolis ; nè concede gli attributi Divini , che gl’ 

, Idolatri fr.gliono in quelli tempi calami tofi dare 
agli Dei , che efii fabbricano in terra , nè per 
far il fatto fuo penfano di poter levare i giura- 
menti legittimi , come fi vede in più di cento * 
libri ferirti da quei , che profetano non attende- 
re a ragione di Sfato.' Ma rifervato il luogo fuo, 
e la inaifpenfabile autorirà* della legge Divina , 
quanto al rimanente, in quello che tocca le co- 
le temporali, la ragione, del buon Governo, che 
quella fecondo il Padre Maeftro Paolo vuol di- 
re ragione di Sfato , difpenfa tutte le leggi uma- 
ne ,* c riguardando le fole leggi umane dice.* fa • 
lus P opuli fuptema lex e(lo , che così refia ub- 
bidito Dio, ed il Mondo governato fecondo Ja 
fua Santa Iftituzione; e poiché l’uomo ha reto 
il fervizio a Dio , ed ufate fecondo i Precetti 
Tuoi le cofe Spirituali , quali mai in nelTun ca--' 
fo fono contra la ragione ben intefa di Stato , . 
rè combattono con Jui , indirizza il rimanente 
delle temporali al lervizio pubblico , e tiene per 
'■> vera 
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vera qucfta proporzione , che ferbata la legge 
Divina in tutto , e le Ecdcfiadiche nelle cofe 
Spirituali, nelTuna cofa può elTcre in danno del- 
l’anima, che fia in prò e confervazione , ed au- 
mento dello Stato, e 1* hi pertanto vera , che 
non dubita punto , che la contraria « la quale 
quali manifedamente infinua il Bovio, non fia 
eretica , ed empia , quafi che la vera Religione 
ripugni e didrugga il benefìcio , e la conferva- 
zione , ed aumento dello Sfato; quafi che i San-, 
ti non abbino detto chiaramente , che Grido 
non venìt politias evertere , feti perficere » Ci è 
bene , per intelligenza del Padre Bovio , la ra- 
gion finta di Stato inimica di Dio , il ricopri- 
re gl’ intereflì mondani , libidini , avarizie , con 
manto di pietà, e fotto fimili pretedi ufurpare 
le ragioni , e la fullanza altrui , e queda fu 
grandemente riprefa da Cri do Nodro Signore, 
quando dide : Va vobis fcriba , & pbarìjai by - 
p oc bri t a , quia cùmeditis domos viduarum , urj- 
tiones longas orantes , & va vobit , qui a di fi* 
eatir fepulcbra prOpbetarum , & ornatis monu- 
menta j ufi or uni , & dicitit , fi fuiffemus in die- 
bus patrum noflrorum , non ejfemus focii eorum in 
fanguine propbetarum . Itaque tejìimonium eflìs eo- 
rum , qui prepbetas occìderunt . Perchè , Padre 
Bovio, non abbonivano più gli uomini carnali 
di quei tempi la dottrina dell’ umiltà , e deprez- 
zo del Mondo di quello , che voi abbonite ad- 
eflo . Sono anco sforzato dirvi , che mi parete 
appunto quello , che ha il furto in feno , e gri- 
da i che fi dia al ladro ; voi attribuite ad altri 

-< una 
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urta fai fa propofizione , che fi pofponga la falu- 
te dell’ anima al governo civile , e voi ne pre- 
dicate una, che tutto fia lecito quello, che ce- 
de in aumento delle perfone Ecclefiaftiche * e 
pur quella è la vofira dottrina, che nefluno può 
impedire , che cialcun non fabbrichi Chicle , 
dove vuole • che nefiuno può impedire , che 
non doni , o laici tutto quello , che vuole al- 
la Chiela • che non gli vendi quello , che è 
' necelfario al pubblico fervizio ; che le cofe lo- 
lamente date alla Chiela iono in fervizio Di- 
vino , e quefle fole fono - indirizzare come 
mezzi al fuo fine ; dove formate lenza nome di 
ragion dì Stato una ragione di Tirannide , e 
trasformate la libertà Eccleiìafiica , e la Chiefa 
di Dio in un governo , che atforba i veri illi- 
. tu iti da Dio, O" reliquijlis mandatimi Dei prop- 
ter traditiones veflras ; la qual dottrina, ficco- 
mf è contraria alla pietà Crilljana , cosi mai 
farà approvata dalla Santità Sua , e da’ Prelati 
di mente intera . La Repubblica Veneta cer- 
ca ogni aumentò , ed onore dell’ Ordine Eccle- 
fiaftico, tanto però che redi luogo ancora a lei 
ip quella regione ; perchè è perfuafa , c tiene 
per certo , che Dio le comandi attendere alla 
fua confervazione : però il darle nota di rapace 
tjalce dall’odio intenlo, che portate a chi non 
vi fa padrone di tutto . Con l’ ajuto Divino la 
Repubblica confcrverà la fua libertà , lo Stato 
fuo , la fua giuridizione , l’onore, vita, e rob-,, 
ba de’ fudditi fuoi , come Dio ha comandato j r 
rqa tarà anco protettrice della vera libertà Pic- 
ele- 
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clefìafHca , Ja quale , fìccome contenuta tra i 
termini, cede in accrefcimento del culto di Dio* -> 
così quando è eforbitante , ufcendo da’ termini 
fuoi , è necelFario , che occupi l’altrui. Lo dif- 
fe il Concilio Lateranenfe c. 42. , che di Copra 
fu allegato, e comanda a’ Cherici , che non do- 
vettero lotto prefetto di libertà Ecclefiaftica oc- 
cupare le giuridizioni temporali : ordine , che 
farebbe neceflario innovare , poiché il bi fogno è 
fatto maggiore a cento dopp; • perchè quello , 
che ora li pretende , non è decimare mentam , & 
anetum , ma totum tollere . Non dubitate , Pa- 
dre Bovio , , che Dio riprenda mai , chi lafcia 
ftar l’altrui . ’ 

» \ tV* • * • ■* * '♦ .• ' 

BOVIO (-1). 1 

S Egue poi a dire , che quefìo Monitorio è fati 
to ad efempio di dieci Pontefici in effo no - 
rrn nàti , e che del F aver cercato Sua Santità di 
imitarli farà fempre commendata , ma cbg non fo- 
no però degni di minor lode quelli , che hanno 
feguito cento fuoi SantiJJimi Precettori , i quali 
mai hanno pur dato indizio di aver avuto pen « 
fiero di poter annullare le leggi de ’ Principi fati 
le per pubblica utilità * ancfi che f hanno pubbli- 
cate , od efeguite ancora , ed apporta F efempia df 
Damafo . , e S. Gregorio , 



(0 F ogl. 48. Certamente quello . 
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' lC ; ' Risposta* 

4 , . 1 * 

Si rifponde , che conte di / opra ft è mojlrato 
fin dal principio di Santa Ch'tefa , i Santi Pon- 
tefici Martiri e Conf eff ori fecero Canoni della li- 
bertà Bccleftaflica . E S. Gelafio firivendo ad 
xAnaftafio Imperadore dice , che fino avanti di 
lui i Pontefici erano filiti [comunicare i Re , e 
gl' Imper adori j e fi altri pon lo fecero , e non 
fi oppofero alle leggi de' Principi , non ne avran- 
no avuta occafione . La legge di Palentinìqno non 
proibiva file Chi? fi l' eredità. , ma filo *q par- 
ticolari C borici , che con male arti fitto Jpecie 
di pietà inducevano le Matrone a lajciare / oro 
le eredità con privarne i figli , la ingordigia dei 
quali riprendere S. Girolamo , ed altri Scrittori 
di quei tempi • onde così da quefto , come d al 
vedere ; che S f Damafit fece nelle Chiefi pubbli- 
car tal legge , ancorché in ejfq non gli [offe db 
comandato (i), hanpo blenni nqalto probabilmen- 
te creduto , che l' Imperadore ad ifiqnga del Pa- 
pa , o almeno di fio confenfo la face fi , aedi 
chi non cerava la legge di Dio , ,r non i/limava 
t Canoni Etclefiafiici , fi frena fi colla legge Im- 
peratoria. Quanto alla legge di Maurizio fmpe- 
r odore , che proibiva a' Soldati il farfi Religiofi f 
che coja ne JentijJe t e face fi S. Gregorio (a) veg- 
gafi nell' epijlola Jua a . Maurizio [opra di db 



(i) B?ron. tom, 4. an. 370. 
(i) (ire gor. 1 . 2. £pilt. 61 . 
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[fritta : e fopra il Salmo 101, ver f. Tota d(e 
&c. ove tratta della tirannide 4t quèfì’ uomo , e 
dice, che trapaff indo i termini nella fua Regia 
pode/là , Ji sformava di far ferva la Cbiefa , 
quale Cri/lo uvea fatta libera col pregiò del fuo 
Sangue , . 

t • » » . < 4 1 ' " • * 

, FULGENZIO. 

D I fopra fi fona portati i luoghi diftinta- 
mcntc» c veduto come parlano , e (e lo- 
dano, o biafimano le pretenfioni del Padre Bo- 
vjo, però non fa bifogno replicar alcuna cofa , 
ma ben rifpondere a quella che aggiunge ora di 
più tolto da Gela fio ; nel che non pollo non 
ammjrar la grand’ erudizione del Padre Bovio 1 
e la fedeltà Nell’ allegare Gelafio gli attribuì- 
Ice , che lcrivendo ad Anaftafia Imperadore di- 
ca , che avanti lui i Papi erano loliti feomuni- 
care i Re , e gl’ Imperatori , Papa Gelafio non 
fognò mai di dir tali parale , e forfè ,'che non 
fi empie la bocca col dire, che erano loliti feo* 
municar i Re , e gl’ Imperadori , quali che ne 
fcomunicafiero quindeci, q venti al giorno * po- 
trà il Lettore leggeri , e rileggere quell’ Epifto- 
Ja ad Anaflafio, e vedrà, che non fi troverà tal 
cofa, Ma £ avvenuto in ciò al Padre Bovio 
quello , che fuole avvenire alle Agnelle , che le 
una erra la via , tutte la feguono confidente- 
mente „ così per la cattiva , . come per la buona 
Brada, Graziano pó. di/l. ad cap. duo funt , ha 
allegato un luogo di Gregorio VII. , che fu po- 

(U- 
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deriore cinquecento e ottanta anni a Gelsfio * il 
Padre Bovio ha feguiraro anch’ egji quello erro* 
re in virtù cicli* ubbidienza cieca lenza guardare, 
per eder ne’ Canoni , fc fode vero o f.i|lo : m3 
tjovèya alrpeno guardar la notazione fattavi da 
Gregorio XIII. , che avrebbe veduto , come le 
parole dopo : tali bus ìnflitutis : fono di Grego- 
rio VII. /. 8. ep. q f, , il qqal Papa ebbe ra- 
gione di trattare di giuRificarfi di quanto fece 
contra molti Principi , con aderire , che gli al- 
tri Pontefici avellerò fatto lo delfo ; ma atfri- 
bqire le cofe di Gregorio VII. , che fu in Se- 
colo molto corrotto , ad un tanto Pontefice , 
che fu cinquecento e ottanta anni innanzi , non 
è'ccfa giulla , nè da, chi lcrive contro di al- 
ennò, c fppcialmente in materie tanto impor- 
tanti , ed è gran cola, che fi vogli lefnpre in- 
gannar il Mondo con fcritture falle e finte , 
Imperocché aneo non più giuridicamente aggiu- 
gne , che la legge di Valcntiniano non proibi- 
sce l’ereditare alle Chiefe , ma ai Cherici par- 
ticolari , che con male arti inducevano le Ma- 
trone a lafriargli/ il che non lo chiarir meglio! 
che col modrar l’intelligenza datagli dagl’ Im« 
peradori , cl)e gli fono (uccidi /. 27. C. Tbeod. . 
(.16. tit. 2. Valentiniano, Teod., Arcartio . A luti 
la nifi emeifis 60. annis & infra fi quandi 
dìem obicrit , nulla m ecclefiart } , nultum clericum , 
nullum paupcreni firibat ber e de s . Se quello da 
con la gioia del Padre Bovio lo vegga egli. Ma 
di piu aggiunge una manifeda contraddizione 
pon fe Aedo, poiché non li raccorda , che difle 

di 
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di fopra,che quella legge era empia, e che di lei 
fi era doluto S. Ambrogio, e S.Grrolaino, e qui vuole, 
che non le ne dolelfero , e folle buona , e che 
folle fatta dall’ Imperadore ad ift.inza di Papa 
Damalo • come adunque le ne dolltro Girolamo, 
ed Ambrofio , le Pupa Damalo 1’ aveva fatta 
fare? Ma lafciamo quella contraddizione ; I# Pa* 
pa Dama fo voleva levar quell’ abuto per ov- 
viar a quello , non era più tacil cola , che if 
Papa ordinalTc a’ Cherici il non accettar le ere- 
dità , che far che 1’ Imperadore 1’ ordinaffe per 
legge ? E poi non è molto probabile , che il 
Papa facelle far la legge , e che l’ Imperadore la 
mandato a lui da pubblicar nella Chieda di Ro- 
ma . D.ella legge di Maurizio fa bene a palla? 
il Padre Bovio quello che ne fentilfe S. Grego- 
rio 1.2, Ep. 61 . perchè nell’ Apologia è ftatp 
detto quanto halìa , ed ivi appare , eh? quella 
Epillola è in tutto, diverla da quello che pre- 
fuppone il Padre Bovio , ed altri , che 1’ hanno, 
allegata , anzi ella dirqoftra tutto il contrario , 
perchè è ripiena di gran riverenza , e di ubbi- 
dienza verfo 1’ Imperadore. Ma mentre è inten- 
to al fuo penfiero , e ci mancia a legger Grego- 
rio nel Salmo 101 . verfo Tota die , non vede, 
che per ingannar noi porta 1’ Moria fai fa , e la 
una notabil ingiuria a sì gran Santo ? L -Moria 
1 è falla , perchè non di Maurizio Imperadore 
parla Gregorio , ma di Agiloiio Re de Lungo > 

1 bardi , il quale rie’ tempi di San Gregorio alle.- 
: dio la Città di Roma , ed avendo prefi molti 
' Romani « a guila di cani con i collari li facc- 

l '' v* 


Digilized by Coogle 


r 


IjO CONFER. DELLE CoNSIDER. 

va condurre legati a ciurma, e prefe anco il Va- 
ticano , e lpogliò la Chiefa di San Pietro . Non 
reiterò di dir anco, che non, è cofa lodevole il 
cercar di denigrare la fama di Maurizio Principe 
Criftiano, e buono Imperadore • della bontà del 
quale tanto onoratamente fcrivono gli Storici di 
quei tempi, mallimamente gli Eccletì aflici . Eva- 
grio I dorico Ecclefiadico , che vilfe allora , nel 
ltb. 6 . cap. I. rende teltimonio che fofle Princi- 
pe di eccellente bontà, donato da Dio , e vivo 
«Templare di virtù , aggiugnendò , che ciò non 
dice per adulazione , perché Icrive dopo la morte. 
Teofilato Simoc3ta nel lib. S. atteda , che Dio 
vendicò la morte di Maurizio , ficchè di tanta 
moltitudine di quelli che furono alla lua morte, 
m-fluno fu che non moride o di pelle, o di fuoco 
dal Cielo , o di ferro . Niceforo l'ilp. 18. cap. 8. 
arreda , che (olo Maurizio aveva congiunto la 
pietà in Dio con la felicità , che iolo tra gli 
Jmperadori padati portava la Porpora, e la Co- 
t rona non lolo nel corpo , ma nell’ animo , che 

era una viva immagine di virtù , ed efem- 
pio da imitar a tutti i Cittadini . Nel cap. 9. 
racconta anco una apparizione di Crido Noltro 
Signore a lui . Nel cap. 40. dice , che confervò 
la lua virtù lino al fine , e narrate molte azio- 
ni eriche di còdanza , e pietà avvenute nella 
morte : l'oggiugne : ( ed a qtiedo modo finì la 
vita un Imperadore , il quale pareva aver fit- 
perafo anco le condizioni della Natura umana ) 
e nel cap. 41. narra le vendette fatte da Dio 
contra gli uccifori luoi . Intorno a che ho v«- 
. . i ‘luto 
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luto digredire quelo poco , non f®!o per mo* 
ftrar la falliti del Patire Bovio , ma anco pa- 
rendomi pierà Cridiana , ed opera da Religiòlo 
difendere i Principi veramente pii , e Religioli 
dalle calunnie , ed impolìure di quelli che li re- 
putano poter deprimere , ed innalzar le memo- 
rie de’ Principi , fecondo che veggono ricercar 
T utile loro , ed i loro interefli , e per far av- 
vertito ogni Oiliano Fedele , che non Ila faci- 
le a credere a quelli Inorici nati nuovamente t 
che hanno per mira e fcopo non la verità , ma 
folo il detrarre , e rendere odiofi al Mondo i 
Principi più vi» tuoi] , che hanno fomentato la 
podeftà Civile , lenza la quale il Mondo Cfi- 
ftiano farebbe in una Babilonica confulione , dal- 
la quale nnfcelìe una rotale deformazione della 
Ghiela - E farà utile conlìg’.io per ogni perfona 
pia , che appunto dove vede alcun Principe da 
loro vituperato , proccuri ricercar da buoni Plo- 
rici la verità , che da quella appunto ritroverà 
r iftituzione uccellarla per i noftri tempi . Ma 
lafciando Maurizio , e le lue virtù , chi ardirà 
formare un tal concetto di San Gregorio , che non 
ù formerebbe di un adulatore , volendo il Bo- 
vio , che al vivente Imperadore parlale con tan- 
ta riverenza , e lubito dopo morto voltale il 
tutto in detrazione ? Non fate , Padre Bovio , 
S.m Gregorio uomo interelato , che fi aggirale 
per rilpetti di utilità , che in quei tempi vale- 
va più il vero , e il giufto , che la grandezza 
propria . Agilulfo fu quello , che trapalando i 
te-rmini della lua Regia podelà ( che era Re ) 

1 % fi sfor- 
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fi sforzava di far ferva la Chiefa , la quale Cri« 
fio aveva fatta libera col prezzo del fuo fangue,. 
le quali fole parole potevano ben fcuaprir al 
Padre Bovio di qual Chiefa parlafle , e di qual 
libertà. Perchè le vorrà dire, ohe la libertà, la 
quale Crifto col prezzo del fuo Sangue ha acqui- 
eta alla Chiefa , s’intenda della Immunità £c- 
clcfiaftica , delia quale vuol intendere il Padre 
Bovio , non ha alcun dubbio , che egli fleflo ve- 
drà elfere una gran beflcmmia* ed il medefimo 
dirò,fe vorrà affermare , che la Chiefa compra- 
ta col Sangue di Criflo s intenda effer cofiitui- 
ta de’ foli Cherici * ed ognun vede , che quella 
fua opinione viene ad efler efprelfamente contra 
le Sante Scritture , che quando anco aveffe par- 
lato San Gregorio de’ termini di giuridizione , 
non avrebbe ufato quel modo di dire . Ma di 
Agilulfo era ben vero , che tentava far ferva la 
Chiefa di Crifto , volendo introdurre f Erelìa , 
perleguitando i Fedeli , e non gli Ecclefiaflici 
in particolare . 

» ' BOVI Q (i.) t 

E Ntra poi quejìo tutore a dire , che /’ avere 
il Papa pronunciato Scomunica contra il Se* 


nato , che non è J Ingoiar perfona , è molto alieno 
dalla dottrina degli antichi , e buoni Teologi , ed 
adduce ciò che Santo <Agoflino ne dice nel librq 



<i) F og. 84. L' avere ancora. 


Digitized by Google 


g. centra l' Èpìflola di Parmeniano / e San Tom* ^ 
mafo nelle addizioni alla 3. pa-t. quejhzz. art * 
5. ed Inncctn^io Papa , cap. Romana , de fent. 
cxcom* in 6 * 

■ v 

Risposta. 

> * 

Entra troppo aitatiti qutft' uomo , e già pili 
non riprende te a^'oni di quejlo Papa foto , ma 
di molti altri , ed il co/tume già un pigg? fa 
ricevuto in Santa Chieja : Che non è que/la la 
prima volta che fi fieno {comunicati i Senati , ed ' 
altri Corpi , 0 Collegi fi mi li , ed è fiata dal 
Mondo /limata la Scomunica valida , e gli S co* 
inimicati /’ hanno [erbata , e ne hanno procurata, 
ed ottenuta V affo turione . Nè a ciò è contrario 
il cap . Romàna de fentent-ia excommun. in 6 t 
il quale offendo legge Pontificia non può le* 
gare il Papa , fe non quante (Irigne - la ragione , 
che vi fi adduce / nè meno San Tommafo yf * ed 
altri Dottori , che / opra tal Canone fi fondano * 
perchè, la dichiarazione della dottrina loro fi ha 
parimente da prendere dalla ragione , che adducete 
no, b/oè, che la Scomunica* fi fulmina foto per H 
peccato mortale , e- non è cofa verifimile , che 
tutta una Comunità con/enta tei male , ficchi 
ninno vi fia di {fendente « Di qui ne fiegue dun* 
que , che quando cofìttffe , che tutti hanno pecca * 
to , ce ff andò que/la ragione , fi poffono tutti feo • 
manicare . Onde in quello è differente la Scomu - 
nica dall' Interdetto , che lo fieffo interdetto cade 
primieramente / opra ' la Comunità , non attenta 
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che i particolari abbiano peccato , ono; ma la 
Scomunica cade primieramente / opra i particolari 
per il peccato J ingoiare di ciafcuno , ed in tanto 
cade / opra la Comunità , in quanto avviene , 
che ciajcbedwno di ej fa ha peccato , e per il p«* 
cato fuo è j comunicato . 

FULGENZIO. 

• •. . ' t 

I L Padre Bovio, come non fa , che fi rifpon* 
dcre, ricorre al ’.luo ( feudo ordinario ) c 
porrà in mezzo la perfona del Pontefice , ed io 
vorrei, che la rivetiffimo lenza farla materia 
della noflra difputa. Maeflro Paolo vi dice, che 
io fcomunicar an Senato , che non è fingolat 
perfona, è alieno dalla dottrina degli antichi, e 
buoni Teologi / rifpondete a quello, e li fervi j 
la riverenza a Sua Santità'. Or voi rifpondete , 
che un pezzo fa è ricevuto il cofiame in Santa 
Chiefa di komunicar Senati , e.d altri Corpi , o 
Collegi 'limili , ed io vi replico:. Quello colìu* 
me o è innanzi di quegli antichi, e buoni Teo« 
Jogi, o dopo* fe dopo, queflo non fi può op* 
power a Maeltro Paolo, il quale parla del tetti* 
pò innanzi/ fe innanzi , perchè non nominate 
quelli Senati, Collegi c Corpi? Convien , che 
vi raccordiate , che di fopra per credere voleft* 
la pruova della Scrittura , però non fi ha da ere* 
dere nè anco a voi lenza altra pruova * bi fogna* i 
va portar i nomi di quelli Pontefici Scomunica- 
tori , e di quelli Senati , e Collegj {comunicati, 
poiché noi non ve lo crediamo per la fio! a vo* 

• , * (Ira 
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Ara a formazione. La rifpofta, che dà aJ C. Ro- , 
umana , che non può legare il Papa , fegue berte 
per una fuga al Padre Bovio , e faccettiamo 
come da Juiy non crediamo però , che altri gli 
conferita, e confetti di far le leggi per non of- 
fcrvarle, anzi la Chiefa Romana dirà tutto il 
contrario di farle per offervarle, Io veggo, che 
a tutti i Principi fi allegano le lue leggi » e dei 
Maggiori fuoi; e neffuno fi tiene ingiuriato , « 
non vèggò, che ij Papa in quello Monitorio fi 
abbi dichiarato di voler procedere con deroga- 
zione degli ordini de’fuoi Predece (fori , e cantra 
fura , perlochè credo , che fi potette allegar il 
C. Romana fenza offendervi : ma di quello for- 
fè potrebbe feu farli il Padre Bovio con dire * 
che riferifee le cofe altrui ; ma ora , che entra 
in Teologia, mi fa maravigliare. San Tomma- 
fo , e gli altri Teologi fi fondano fopra la leg- 
ge Divina Naturale , e da quella cavano, eh* 
hen faceffe la Chiefa a collituir lo fteffo in quel 
Capitolo , ed il Padre Bovio vuol appunto il 
contrario, cioè, che San Tommafo fi fondi fo? 
pra quel Capitolo ,. San Tommafo determina « 
ehe non fi poffi fcomunicare l’Univerfità , per? 
«hè fq tu la pigli come un Corpo non è fico* 
municabile , fe per tutti gl’ individui di offa , 
non è verifimile, che tutti fieno in colpa : per? 
lochè conchiude, che in modo alcuno non fi debba 
fcomunicare. Dice qui il Bovio, ma fe catterà, 
che rutti fieno colpevoli? Se gli rifponde , che 
quello non farà al cafo noftro , perchè al Papa 
non cotta , nè può collare , che tutte le perfori* 
~ I 4 del 
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del Senato fieno colpevoli,: onde quando fa (Te 
concedo al Bovio quel che domanda , non di* 
fenderebbe qui 1* azione fatta, perchè non coda, 
che tutte le perfone del Senato fieno nel mede* 
fimo parere . Ma per altri avvenimenti , dove 
folle Certo il delitto! ed infieme folfe certa la 
parricipazione di tutti » dico , che non può il 
Padre Bovio conchiudere come fa, perchè l’Ar- 
gomento a contrario fenfu non fi ammette nelle 
dimoftrazioni. Legali , fe non quando vi fia altra 
legge, che l’approvi/ fe hai ricevuto offefa da 
una cafa, non bifogna uccider tutti, perchè non 
è verifimile, che tutti ti abbino oflFefo • adun- 
que fe faprai » che tutti ti avranno 'offefo j lo 
puoi fare /non fegue:'San Tommafo ha rifpoflo 
fecondo il folito de’Filófofi, e Teologi * dicendo 
quello, che Occorre, ut in pluribus * e fe pur 
il cafo avvenìlfe , che tutti ( neffuno eccetto ) , 
foffero in colpa , Santo Agoflino vi dice , che 
il venir alia Scomunica è cofa tanto più facri- 
quanto più fono t del che fi parlerà nei 
capo Tegnente » La Lezione « che fa il Bovio 
tnagiftralmente , ponendo differenza tra la Sco- 
municai ed Interdetto , fc non parla dell’ Inter- 
detto prefente, fi poteva tralafciare » ma fe par- 
ia di quello, come di grazia non vede il Padre 
Bovio la manifefla contraddizione nella fua dot- 
trina ? Di fopra non diffe egli * che quello è 
Interdetto Locale , il qual non cade fopra le 
perfone, e che non era Interdetta per lui pur 
una fola per fona ? Come ora vuole , che cada 
fopra fa Comunità primieramente , feguendone 
' •' ^ ' • - da } 
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da quella 
mente ? 


che fopra le pcrfonc fecondarla* 


b o v 1 1 a 


E Queflo è quello , che dice Silvcflro excoffu 
I. num. io. Quod univerfitns fumpta prò 
lìngulanbus perlonis omnibus collettive excom» 
mwnicari poteft etiam*citra Papam. Ora nel fat* 
to nojlro co/la al Papa , che tutto il Senato è 
in co'pa , avendogli detto /’ Ambaftiadore della 
Repubblica , che era flato rifoluto , e pre/a parte 
in Senato di non rivocar mai dette leggi , e che 
noti Je ne pot effe manco trattare aggiugnendo * 
che era ^ cofa di maraviglia , e forfè non più mai 
fucceffa , che nè anco una palla foffe fiata con* ' 
traria a quejìa deliberazione y ed all' •Ambafda* 
dorè y perjona pubblica della Repubblica , poteva 
ragionevolijfimamente il Papa credere . •Aggiungo , 
che quando bene nel Senato ve ne foffero degli 
Innocenti , non vi è pericolo , che la Scomunica 
cada fopra di loro , perchè la parola Statutarios, 
che nel Monitorio il Papa vi aggiugne , viene a 
riflrignerla a quei foli yi quali hanno confentito al 
fare degli Statuti , ovvero a mantenerli , e non 
volerli rivocare , ed equivale , come fé fi foffe 
detto : de Senatu eos, qui confenlèrunt Statutis, 
&e. Ed in tal modo non ha dubbio y che vale la . 
Scomunica y come nota Silveflro nel luogo precita * 
to . Se dunque alcuno non vi ha confentito y non 
è f, comunicato in cofcienga ynè meno nel Foro efìe* 
ime ha da riputarfi tale , fé ha protefiatog cerne 

po* 
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poteva , e doveva . Il eafo di che farla Santo 
yAgoJìmo è molto diverfo da quejìo , perchè par « 
la , dello /comunicare i Donati/li con le Chiefe , t 
popoli loro , quali occupavano la maggior parte 
di tuta l ’ t Africa •• e non falò non (ì poteva ac- 
cettare , che tutti fojfero in colpa , ma vi erano 
altre ragioni potentiffime di non farlo ., quali non 
fono nel eafo nofìro , come vedrà chi leggerà in 
quel luogo Santo xAgojlìno . 

F U L G £ N Z I ©. 

S llveflro, che è qui allegato, dove dice , che 
anco un inferior al Papa può (comunicare 
un Collegio, prefo per i fingol ari collettive , ng« 
g^ugne, che non fi può far quello, cioè Icomu- 
nicar tutto un Collegio , fe non con una limi* 
fazione, qui vel fi fecerunt tale, quid , altrimen- 
ti è invalida. Vedi , Lettore, come il Bovio 
ha portato qui Silvefiro , che parla contra di 
lui . Di lotto cerca Silvefiro fe il Papa potreb- 
be fer quello, e tiene , che potrebbe, perchè la 
Scomunica vale , ancorché leghi 1’ innocente ; 
conlìdererà il Lettore , fe gli pare buona quella 
contraddizione , e fi rifolveià in qual conto 
debba tenere quella dottrina , che danna dallo 
uno canto Io fcomunicare il Collegio , e dalla 
altra fe il Papa lo fac effe , non fa falvarlo , 
fe non dicendo , che vale la Scomunica, per- 
chè obbliga anco l’innocente. Quello modo cer- 
io non fi può negare, che non faepia abbomipe» 
vale fenfo , nè io ardifeo dire , che fu difenfi- 

bi- 
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bile, febben efTendo ad ellenGone dell’autorità 
non mancheranno modi , e nuove dottrine fimm 
a quelle del Padre Bovio per fcflenerla . Ma , 
Padre Bovio, non rifpondete alla ragione delle 
Conlìderazioni , là dove dopo di aver allegato 
Santo Agoflino, San Tommafo,ed il cap. Ro>n. 
fi dice, che la glofa , fuppofio, che non fi deb- 
ba fulminare tale Scomunica , cerca fe vaiereb- 
be la fentenza fulminata contra quell* dottrina, 
ed allega Oflienfe, Monaco , Arcidiacono , e 
Frane, quali tengono, che farebbe nulla J e Ber- 
nardo lolo , che gli dà validità togg ugne , che 
quella opinione fii più ficura, perlochè appartie- 
ne ad una pia mente feguire la fentenza dei 
P'ù celebri, la più fondata , la ftabilita per Co- 
fiituzione Pontificia , non la contraria , quale 
gli fleffi , che l’hanno per vera non consigliano, 
che fi fegua. Qui afpettavo la rifpolla , perchè 
di qua mi pajono feguire due gran conchiufioni, 
una che fi vede, come per fulminare contra una 
Religiofifiìma , e Crifiianiftìma Repubblica ha 
bilognato eleggere l’opinione di ofeuri Dottori, 
e non praticata, e da loro fteffi difluafa. L’al- 
tra , che effendo tanti celebri Dottori , i quali 
tengono , che una Scomunica di quella forte fa- 
rebbe nulla, fe alcuno vorrà feguir la loro opi- 
nione, e tener fermamente, che una tal Scomu- 
nica fia nulla, ed iniegnarlo , eflendo quella fa 
comune, e la più fondata , ed indurre anco da 
quello capo una nullità, voi non potrete rifon- 
dere cofa, che vaglia per la voflra parte , c fa- 
rà ficuro in cofcienza chi farà quello fondamen- 
to. 
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io , Mi difpiace , che ragioni di quefta forte 
reno diflimulate , e fi ricorri per giufiificar il 
fatto ad un Colloquio particolare il quale co- 
me non podi effer vero nel modo riferito V ho 
moftrato di fopra : ma pollo che fofife vero ap- 
punto così , non lo , fe fi potrà dire , che un 
Colloquio fecreto , tenuto da una perfona , fo- 
fienti che qualità fi vogli pubblica con un Pre- 
lato, faccia fede in giudizio ; e non lo, fe il 
Pa ore Bovio ottimo Legifìa vorrà aflumere ca- 
rico di foftentare , che fopra quello fi polli ve* 
nire ad atto giudiziale maffime di Scomunica ; 
e credo certo , che non vorrà , o piuttofto ri* 
vocherà il fuo detto, perchè fa molto bene quel 
che i Giureconfuiti dicono in fimil cafo . Ma 
diamogli tutto non folo per vero, ma per tale, 
che faccia fede in giudizio, e concediamo anco» 
che 1 ’ Ambafciadore innanzi li dieci Dicembre 
dicefle al Papa, che tutti i Senatori furono con- 
cordi : il Monitorio fi pubblica a* 17* Aprile , 
in quefto mentre padano molte Settimane , ed 
ogni Settimana elee alcuno di Senato per di* 
verfi rifpetti , e nuovi entrano , e nel Febtbrajo 
particolarmente efeono quaranta infierire , ed al- 
trettanti entrano. Ora come può dire il Bovio, 
che il Papa fapeflfe nel 17. Aprile , che tutti i 
Senatori di quel Senato erano rifoluti di non 
alterar le fue leggi per parole avute con l’Am- 
bafeiadore innanzi Dicembre, fe nel Senato era- 
no almeno feffanta, quali non vi fi ritrovavano 
in quel tempo ? Come dunque dice, che fi può 
ftomuaicar il Doge . e Senato allora efiftente 

per- 


( 


Del P. M. Paolo; 14 z 

perchè fi fa, che tutti fono in colpa? Non ve- 
dete voi , Padre Bovio , a che cofe puerili vi 
induce il parlar di quello , che non intendete? 

50, che fiete un valente Teologo, ma in quefro 
ci voleva informazione certa , e diftinta . Ha 
veduto il Padre Bovio , che non poteva difen- 
derli per quella via, laonde ricorre ad un’altra, 
che non lii {comunicato il Senato , ma quei fo- 
li Senatori , che fentono per la legge : impe- 
rocché nella fulminazione della Scomunica ci è 
la parola Statutario * , la quale refìrigne a quei 
foli , che hanno acconfcntito , e gli altri non 
fono {comunicati . Qui il Padre Bovio inventt 
nodum in Scyrpo , ma avrà bifogno del fuo Ca- 
nonica per ifcioglierlo ; perchè non cadendo la 
Scomunica, fe non fopra Statutario * , & de Se - 
natu eos , qui confenferunt Statuti* , e nel Mo* 
pitorio fi denuncia il Duce ? Che fapete voi , 
che nel ballottare abbia meflTo il luo voto nel 

51, e che fia di quelli , che hanno (labilità la 
parte? Come adunque fi dice denunciami ts Du- 
cevi? Vorrei, che quella la rifol vèrte , e non la 
diflìmularte . Poi quelli, che nel fiabiiir la legge 
hanno porto il loro voto di sì , facendoli per 
fuffragia fecreta , come li conoscete voi ? Chi 
vi ha rivelato quali Geno? Adunque ne{fun può 
effer denunciato^ ove è dunque il denunciami ts - 
del Monitorio? Perchè fi comanda, che fieno 
fchifati ? A che fegno della faccia fi hanno da 
conofcerc ? E poi con che giurtizia fi mette 
l’ Interdetto , fe non vi è alcuno fcomunicato 
pominatamente denpnziato , ficchè fi po/ìi cono- 
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fcerc? Ma Tentiamo un’altra cofa bella, dice il 
Padre Bovio, non fono fcotnunicati quelli , che 
nel far della legge hanno proiettato , come po- 
tevano , e dovevano . Secondo qual legge trova , 
che dovettero proiettare in Roma, crederà forfè 
che non ci fieno de’ Cardinali di bontà ringoia- 
re , e prudenza , i quali prevedendo quanto dan- 
no apportino alla Religione quelli movimenti , 
non hanno in cofeienza approvata quella azione 
di fcomunicare la Repubblica ? e pur nettuno di 
loro ha protettalo. Innanzi che voi diciate, Pa- 
dre Bovio , quel che uno debbe fare , informa- 
tevi delle leggi de’ Governi , che non tta a voi 
a prelcrivprle a tutti ; molte cofe pajono buone 
a voi , che poco tempo fa attendete, alle cole 
della Corte , le quali ad uomini verfati pajono 
( come fono ) puerizie. Ultimamente alla dot- 
trina di Santo Àgoflino, la quale in quello , 
come in tutte le altre cofe è fmgolare, e piena 
di Tanta pietà Crifliana , dice il Padre Bovio , 
che il calo è diverfo, perchè la moltitudine dei 
Donatitti occupava la maggior parte di tutta 
f Affrica. Il calo è diverfo certo , che per la 
Dio grazia Ja Repubblica è Cattolica , e farà 
iempre tale a confulione di quanti impoflori può 
lufeitar Satano a dire il contrario • ma le il 
cafo è particolare, la dottrina di Santo Agofli- 
no è ben univeriale , cioè , che fia perniciofa , 
lacrilega, empia, e Tupcrba la Scomunica con- 
tra la moltitudine, febScne folle in notorio , c 
mnnifefto peccato . Oltreché fe valeffe il dire 
( non fu detto per tal cafo , ma era diverfo ) 
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tuffo il corpo de’ Canoni non vaierebbe per ob- 
bligare ne’ cali occorrenti , perchè è fatto di co- 
le occorfe in cali particolari , e diverfi . E fe 
direte , che i cali particolari polii nelle leggi 
Canoniche vagliono in tutti i cali per la fi in i - 
litudine, qui tanto più vaierà quello, che Ago- 
ftino dice a Minori , perchè fe ha per lacrilega 
Agoflino Santo la Scomunica della moltitudine 
in cafo di manifelta creila , in cafo di Fede , e 
di Religione, quanto più nel cafo noflro, ove 
fi tratta di Giuridizione Temporale , ed ove la 
cofa è di tanto minor momento ? Quello anco- 
ra , che il Padre Bovio amplifica della moltitu- 
dine de’ Donatici , nafte dal non aver avverti- 
to , come di loro parli Santo Agoflino j impe- 
rocché tanto è falfo , che avellerò i Donatili» 
occupata la maggior parte di tutta 1’ Affrica al 
fuo tempo, che niuna cofa più IpelTo gli oppo- 
ne , che il loro picciolo numero ri (petto agli 
altri: ma il Palre Bovio fa poco, capitale di di- 
re le Illorie alla rovefcia : e fe fi vuol far a 
moltitudine , molto più lono gli aderenti alla 
Repubblica di Venezia, che a’ Donatilìi in Affri- 
ca in quei tempi . E (ebbene quello ballerebbe 
per confutazione, mi giova tuttavia , cosi per 
ri fpofla più ampia al luogo prelcnte , come an- 
co per quello, che dicono altri fcrivendo nelle 
prelenti conrroverfie , che Santo Agoilino non 
parli in quel libro di Scomunica , avvertir il 
.Lettore , che altro è la caula , per la qua- 
le un Autore fi muove a Icrivere , ed al- 
tro è la cola , che egli fcrivc . Non ha dub. 


Digitized by Google 


144 CONFER. DELLE CoVSIDER. 

bio , che Santo Agodino fcrivc a Parmeniano 
Donatila , e riprende Jo Scilma da’ loro Dona- 
tifli fatto , leparandofi dalla comunione di Ceci- 
liano, e per conleguente dalla Gliela Cattolica, 
e riputando fe Ioli per vera Gliela , e tutto 
il redo del Mondo per ifcomunicati , E qucda è 
l’occafione dello fcrivere . Ma ‘dovendo ripren- 
dere una tanta loro perverfità , ed edendo ( co- 
llie dicono i Filol’ofi J il diritto Giudice di le 
fìeffo , e dell’ obbliquq , gli era necelfaria per 
moftrare quanto fofle nulla , invalida , e perni- 
ciola la Scomunica ufata da loro , moftrar pri* 
tna il vero ufo della Scomunica iffitu i ra da Cri* 
fio, e quefta è la materia trattata da Santo Ago- 
fìino , non folo con narrare la idiruzione e i’ 
tifo , ma anco con elporre tutt’ i luoghi della 
Scrittura , che parlano di quella, e con far par- 
ticolar menzione de’ cafi , quando utilmente fi 
polli adoperare ; perlochè il lijngo allegato da 
Maedro Paolo è piu a propofito , che qualun- 
que fi potette allegare , perché appunto modra, 
quali fieno le Scomuniche legittime , e quali le 
abufive . E che diranno quedi nodri nuovi Dot- 
tori , che vogliono pervertir i fenfi di tutt’ i 
Santi Padri , che da quedo luogo Graziano ha 
citato quattro Canoni , ed intelo , che parlino 
della Scomunica , e tutt’ i Canonidi leguendo , 
hanno avuto la della intelligenza ? Ma dallp 
proprie parole di Santo Agodino, che farà bene 
copiar quà , il Lettore vedrà chiaramente la ve- 
rità . Dice adunque al c. z. In bac velnt anqn- 
fiia qiuejli ortis non alitici novum , aia infolimt » 
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dtcant , fed quod fatti tas obfervat Ecclcfire , Ut 
tum quifqtie F rat rum , idefi Cbriflianorum intuì 
in Ecclefi# Secretate cònflitutorum , in àliqna 
tali peccato fuerit deprebenfut , ut anatbemate di • 
gnus bobe atur , fiat boa, ubi periculum Sibifma * 
tis ntillum cfi , atque id cura ea dilezione , de - 
qua ipfe alibi pr-aàpit , dicent ut i/iimicum non 
eum exi/limetis , fed corripite ut fratrem • Non 
enim e flit ad eradicandum , fed ad co> rìgendum * 
e poco di lotto: Tane antera hoc fine labe pa * 
tis , & unitati s , & fine Icefione frumentorum 
fieri poteft , cura Congregatìonis Ecclefiue multi* 
tudo ab eo crimine , quo anat temati tratur , alte • 
ita efi • fune enim ad/Mvat propofitUm potitis cor* 
ripientem , qaam crimmofum refijìentom , tutte je 
ab efm con/unclione falubriter continet , ut ne ci* 
bum quifquam cura eo fumat , non ratie inimica % 
fed eoe rei itone fraterna , tunc etiam il le O" timo - 
re percutitur , & pudore fanatur , cutn ab uni * 

•verfa Ecclefia fé anatbematigatum videns , fo- 
c/am turbata , cum qua in delizia fuo gaudeat , 

&“ boni f infultet , non poteft inventre ad boi 
enim & ipfe fpoftolus ait , fi quii frater nomi • • 

natur . In eo quippe quod ait : fu qu/s ; hi bit 
aliud videtur volwjfe /igni fi care , nifi eum poe- 
tali modo falubriter corrjgi , qui inter dijJ)»)tle$ 
peccai inter eos , quos peccatomi» fitnilium pelli* 
lentia non c-orrumptt in eo vero quod alt nomi* _ 
natur , jéoc nimirutyi intelligi voluit , parum effe x 
ut fit quifque talis , w//£ e*/V»i nominetur , /Ve/i 
famofus appareat , ttJ pofftt orqnib,ut dìgniffima , • 

vide ri , <?«<£ in eum fuerit anatbematis prolata 

K. >»♦ 
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fiententia . Può da quelle parole il Padre Bovio 
vedere, le parla Santo Agoftino in cafo di Dona» 
tifti ,' come egli ha detto , o pur in ogni calo 
univerlalmente • ed almeno, fe non lo vedrà el- 
fo, lo vedrà il Lettore, il qual prego confiderà- 
re con quanta ragione vuole Santo Àgoflino , fon- 
dato nella dottrina di San Paolo , che fia noto 
a tutti efTer delitto quello, perchè fi pronuncia 
la Scomunica , ed efiere infieme evidentifiittia la 
gtufiizia della fentenza ad ognuno , ed efier no- 
tillimo e nominatiflimo il peccatore . Poco do- 
po legue Santo Agofiiqo: JÙeque entra potefil effe 
fialubris a mùltis compito , nifi cunt ille corri • 
pitur , qui non babet fiocini» multitudmem . Cunt 
vero idem morbus plurima occupartene , inibii 
aHud boms re/lat , quam dolor , & gemitus . 
Infra : PJe cunt voluerit colligere gi^ania , erudì* 
cent fimul & triticum , nec per diligcntiam do* 
tninicant fegetem purgent , /ed pfr temerìtatem po* 
tius inter purgamenta numerentur , Ideoque idem 
%Apojìolus , curri jam multos comperi ff et & ira* 
tnunda luxuria , & fornicationlbus inquinatosi ad l 
eofdem Corintbios in fecundn Epiflola ficribens , 
non iriderà pritcipit , ut curri tahbus nec cibum 
Jumerent , multi etimi erant , nec de bis dici po* 
terat , fi quis frater nominai ur &e. Infra : & 
revera fi contagio peccandi multiìudinem invafierity 
divi tue difcipltn.t fevera mifiericordia neceffar ia 
ejl : Nam confitta Jepurationis , & mania Junt , 

& pernìcioja , atque fiacri lega , quia &" tmpia , & 
Juperba jìunt , X V plus peri urbani infirmos bonos, 
quam corrimani antmujos mulos . 7 utto quel li- 
bro 
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bro fi potrebbe portare , ma quello baderà al 
Lettore per- vedere quanto alieno fia il parlar 
del Padre Bovio dalla carità di Santo Anodino, 
il qual fi fonda fopra la Scrittura* Sacra , e Co- 
pra la ragion divina naturale , Nò quedo ho 
portato per altro , che per far palefo quel che 
fentiva Àgodino della Scomunica contra la mol- 
titudine , ancorché lode in notorio delitto ; ed 
a g§' un gendofi che la moltitudine fii fenza pec- 
cato, come al prefente avviene , cederà alla pru- 
denza di chi legge far la confeguenza . 




BOVIO (rj, 


S I fiende per due carte a moftrare , che non 
fe gli può opporre quel dettò de' Cario - 
rulli : Papa non poted errare ■ e va glojfandolo % 
e fuori delle definizioni de' dogmi 0 cojìurni in 
generale provando il contrario , con detti di San 
Paolo , di San Bonifacio Martire , e con l' e fem» 
pio di San Pietro , e d' altri 3,3, Papi , che di * 
ce potrebbe apportar , fe vole[fe , quali furono fog - 
getti a qualche imperfezione nella dottrina e go» 
verno . Onde raccoglie , che non deve alcuno fen* 
tire con tanta maraviglia , che fi dica , che un 
Pontefice con le fue J emende e cenfttre abbia offe - 
fo , e fatte torto ad. alcuno ec. 


(1) Fogl. 49. Nè puv e (Te rei oppone , 
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Risposta, 

» ' * ». 

Moflra queflo Frate e (fere pratico ne ’ libri de- 
gli Eretici , \ muffirne nelle Storie de' Qenturaù 
Magdebv-rgenfi , che negli ferini di quefli fonda 
1 ' animo fa fua offerta di mo/lrare gli errori di 
tanti Papi (l) • Ma je aveffe cori altrettanta 
diligenza , ed effetto rivolti i libri de' Dottori 
Cattolici , e tra gli altri de' Signori Cardinali 
Baronia , e Bellarmino , fi farebbe fgannato , ed 
Avrebbe trovata! la d'ifefa laro , e le calunnie dei 
tremici di Santa Cbiefa'. Ma lafdamo queflo , 
che tutto è a fpropofito , (he non fiamo ora in 
quiflione , fe po(fa o non poffa , ma Je in effetto 
ubbia , o non abbia il Pontefice fatto torto allft 
Repubblica Veneta , m già evidentemente fi è n\o- 
. firato che no» gliene ha fatto alcuno , v 

F U LGENZIO. 

> ** * * , . » • 

( v 

Q Uefto principio di rifpofta fa chiaro , che 
il Padre Bovio 1 ’ ha copiata come gli è 
data data , perchè 1* adoperar il nome di 
Frate per far ingiuria , non lì può creder di fuo 
tanfo , ma di alcuno di quelli , che come han* 
710 gran difegnidi trasformar la Dottrina Appo- 
ftalica, cosi odiano anco il nome , che ufarono 
in quei tempi , ed ordinato da Grido fieno . 
Noia poffo già fare di non maravigliarmi , per- 

chè 


(j) Bar#iv ubi de Hrjgulis» Bel, lib.4. de fum. Pont, a c. 
8. ad 14- 


I 


Djgitized by Googl 


i 


D E L P. M. P A O L Ò. I4P 

thè Ù trasformi la mente di Maefiro Paolo di 
pia e religiofa in maligna j perchè trattandofì di 
una caufa , nella quale in tanta Città , ed in 
sì gran popolo è comunilfimo parere di tutti , 
che la Scomunica fulminata ha ingiufla , c per 
tale nelle fue Confiderazioni Maefiro Paolo la 
porta con ragioni sì evidenti , niuna cofa era 
più neceffaria in quello cafo ad un Religiofo che 
l’avvertire, che perciò non li derogherà punto 
all’autorità del Sommo Pontefice, pcrlochè ha 
confidato , che il Pontefice , come uomo , cir- 
condato ancor egli d’ infirmità , polli errare, t 
dimofiratolo co’ detti di S. Paolo Heb. 5. di S. 
Bonifacio Martire , d’ Innocenzio IV. , ed ag- 
giunto , che fi avrebbe potuto più lungamente 
mofirare Io fieflfo per gli efempj di molti Pon- 
tefici , e malfarne di S. Pietro , che volle, pur 
impedir il Mifiero della nofira Redenzione , e 
ne fu riprefo , e negò tre volte il Salvatore , e 
dopo ricevuto lo Spirito Santo fu di errore ri- 
prefo da S. Paolo: Nondimeno perciò non fi di- 
minuifee la Podefià Pontificia , refiando 1 * opi- 
nione , che non polli fallare nelle cofe della fé* 
de , e cofiumi in generale nel decretare però, e 
ferbando i dovuti mezzi della divina invocazio- 
ne , e configli umani , Si poteva dir cofa più 
pia e religiofa , c più neceffaria al corrente ne- 
gozi» ? Quello non ha foddisfatro a Roma, e pe- 
rò il Padre Bovio qui non avendo che rifpon- 
dere , corre al concitar odio , non ardifee dire, 
che non è vero , perchè tutto il Mondo è co- 
feio di quella verità, ma oflfufca fubito gli oc- 

K 3 chi 
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chi con nomi di Centuriatori , di Eretici , di 
Magdeburgenfi : ma certo , Padre Bovio , quan- 
to'a Maedro Paolo levatevi di opinione , che 
abbi bifogno de’ libri moderni , e ipero in Dio, 
che conolcerete in quanto grand’ error voi fiate: 
le co fe venute al Mondo le fa per gli Storici 
de’ proprj tempi , non fi fida de’ Collettori* Non 
per quello lafcia di leggere i moderni , e Bellar- 
mino, e Baronio, credo, che li abbi ben voltati, 
e ben letti * e quanto a quelli dice, che ficcome 
li offerva e llima per uomini dortiffimi , ed 
ha conofcìuto 1’ uno e 1’ altro in Roma , cosà 
defiderarebbe , che avellerò potuto fciiverc quel- 
lo , che lineerà mente Tenti vano Tenia elfer sfor- 
zati a rivocare alcuna cofa , che abbiano detta 
fapendo Maeflro Paolo , che fotto Siilo V. ufei 
un Indice de’ libri proibiti , il quale febben fu- 
bito fi occultò, non fu per& ciò cosi predo fat- 
to , che non ne redaffero gli efemplari , cd in 
quedo erano compcefe le Opere del Bellarmino, 
il che fenza entrar giudice di quedo , limando- 
lo, coni’ è, uomo dottidimo , llima , che fia col- 
pa del fecole , e non della perfona : e di più 
crede, che meglio fi farebbe veduta la loro dot- 
trina , fe non fodero dati sforzati dare in luce 
i Tuoi libri, prima di averli ben efaminati , per- 
chè gli uomini eruditi , che dadiano le Storie , 
e non gl’indici , e Compendj, atti folo ad in- 
farinare , ci trovano affai che notare nella Sto- 
ria , e nelle allegazioni de’ Dottori . Maedro 
Paolo non reda di leggere qudli due Uludriflt- 
mi Autori , ma non afferifce per vero quello, 
« « r che 
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«He ritrova fenza confrontar le cofe dette da Io» 
ro con quei , che fono tefìimonj più proprj di 
quanto fi tratta : che (e Vollra Paternità avelie 
f^tto lo (leffo , non farebbe reftata così ingan- 
nata in quella fua Scrittura , nè così lenza fon- 
damento avrebbe portate le cofe evidentemente 
falle per vere . E le Raronio , e Bellarmino han- 
no fcufato quei Pontefici , il Mondo non ha 
fcufato loro dell' aver creduto tutti di corta 
villa , e bifognofi di octhia'i , e fe piacefle a 
quei Signori , che folte moHrato dove manchino 
le fcufe trovate da loro , farebbe opera non 
molto difficile da farfi a loro iflanza , poiché 
per il rimanente degli uomini letterati , non fa 
bifogno affaticarfene , elTendo. cofe notilfi ne a 
tutti , e che non pollono eflere con alcun vel« 

, ricoperte . * 

, BOVI 0(1). ► 

D Opo quefto fa un epilogo di tutto quel'o , 
che ha detto , e che pretende cantra le f en - 
ten^e e cenfure del Papa , e dice , che re/la da confi* 
derare , avendo per chiara non folo la mgiu'hgra 
, loro , ma ancora per notorìa^la nullità , qùal Ja - 
rebbe il dovere def Principe , e come dovrebbe 
portarfì innanzi a D’O , ed alla fua Santa Cote» 

' fa . propone , che alcmo al primo afpetto • 

direbbe , che fojfe bene ftguire il confluito di S. 

K 4 Gre* 


\ (x) Evgf. p. EflTead» dunque * 


Google 


IJ t CÒNFER. DELLE CONSIDER. 


Gregorio : Sententia Padoris five juda $ five in- 
juda timenda ed, e dice , che quefla non è buon 
confi^lio per un Principe in tal cefo ; e fi mette 
a giocare quejìo detto di S. Gregorio , ed a con- 
ciliarlo con le parole di S. Gela/io Papa XI. q* 
3. c. C.ui ed illata. Si injuda ed fenrentia, tan- 
to curare eam non debet , quanto apud Drum « 
& ejus Ecclefiatn , neminem gravare debet ini- 
qua (enfentia , ita ergo , & ea fe non abfolvi 
defiderer, qua fe nul-latenus perfpicit. obligatum . 
La conciliazione poi è con quefla di [Unzione : fo- 
no alcune Jentenge ingia/le , perche con mal ani- 
mo , e perversa intenzione fono pronunciate , [eb- 
bene per giu/la e legittima caufa Iquejle fi devo- 
no temere , ed obbligano preffo Dio , come le giu* 
fi*-, e di quefle s’ intende San Gregorio » -Altre 
hanno la caufa ingittfla , ma che in apparenza 
preffo al Mondo è J limata giufla , e quefle t per 
non dare fcandalo , bifogna mo/lrare di temerle 4 
-Altre nè in verità , nè in apparenza fono giu- 
fle , come è quefla contea la Repubblica Veneta t 
nella quale apertamente cofla , & de faéto , 3 c 
de jure ; e quefle non folo non fi devono temere t 
ma conviene opporfele con tutto il potere • • % 

>4 /' Va ™ **-.*»«■ f. ■ j-, \ . ** - _ 

R I SPOSSA* 

' , £ che vi pare di quefla Glofa , .che dijlrugge 
il Te fio , e di quefla diflinzione Teologica , che 
•mette fottofopra tutta la Teologia ì I Teologi di - 
fiingueno tra i peccati , che fono contea la giufli- 
Z‘a , e quelli , che fono centra la carità • fe un 

' . ' ' Pre- 
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Prelato [comunica uno , che lo merita per giufla 

confa., cb\ non veder ^ che quejla Jen tenga non è 1 

cantra la giujligia ? Se poi quello lo farà con 

odio , 0 altra mala intensione , farà cantra la ca * 

rità , ma cantra la giu [lisi a non mai . Come dun • 

que può San Gregorio quejla fentenga chiamare 

ingiufla? Certo non così poca Teologia ftipea San 

Gregorio , che amore o odio , buona o mala in • 

tengione penjaffe [pettate alla giujligia , e non al* 

la carità ; pocbijftma sì bene mofìra di faperne , 

queflo nojlro Teologo , 0 olmeno di J limare , che 

pocbijftma ne [appiamo noi altri , a volerne da « 

re ad intendere sì bella efpoftgione di fentenga 

ingiufla . 

* »' • ’ . V % 

FULGENZIO, . 

* . - • ' t ' t 

J O veramenre fono flato dubbiofo , fe parla il 
Padre Bovio > o altri , perchè fia chi vuole, 
mentre riprende Maeflro Paolo di faper poca 
Teologia i non parla nè da Teologo, nè da Fi* 
lofofo , nè anco da Legifta , mentre nega una 
cola tanto manifeda , che quella Scomunica , la 
quale venghi fulminata per odio, o malevolenza 
dallo Scomunicante , ancorché avelie materia do- 
vuta i fi podi chiamare , e fia chiamata cornu* 1 

Demente ingiufia « I Caaonidi , ed altri , che 
fcrivono di cofcienza * tutti , non eccettuatone 
pur uno* hanno didinta la Scomunica in giuda , 
ed ingiufla^ la ingiufla 1’ hanno diflinta in va* 
fida , ed § nulla / e fra le ingiuftc hanno po« 
fta quella , che nafce dall’: animo cattivo dei 

Qiu* 
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Giudice* mi par ben vano porfar le parole pro- 
prie di alcuno, poiché non fi ritroverà pur uno, 
che non lo dico , con tutto ciò per . non parere 
col mutar il modo l'olito , che voglia valermi 
d’ interpretazione mia , e non di chiare parole , 
ne porterò qui tre : Soto 4. di/l. 22. qurefl. I. 
art. 3. excommuni cat io enint , ut ait S. T bom, 
prad. di/l. 1 8. qua/l. 2 . dupliciter fit in) ufi a , 
uno modo ex parte excommunicantis , qui non fa» 
na mente , feci ex odio , vsl ira fententiam prò» 
fert . Navar. c. 27. mm. q. In) ufi a valida divi » 
ditur in eam , qua o/l in) ufi a ob defettum retti» 
tudinis animi judicis . Card. Tolet. /. I, c. IO. 
ex parte aittem excommunicantis injuflitia accidit 
primo , fi mala intensione , & odio excommunicat’. 
tunc e/l injujìa , fed valida . Lo ftefiò dicono 
tutti gli altri , e voglio dir di avere il torto, 
fé un Dottore dica , che tal Scomunica non fi 
chiami ingiufta • perlocchè certo non fi può di- 
re , che fia Canonica quello , che parli qui col 
mezzo del P<.dre Bovio . Come Filofofo anco- 
ra non parla, che niuna cofa è più nota, quan- 
to che la giu ! lizia ora fi prende per una parti- 
colar virtù , ora per 1* univerfità* delle virtù, 
fecondo il detto , ju/litia virtutes in fefe conti • 
net cmnes , & 5. Ethic. ju/litia e(l virtù* ge- 
nerali* . Nè meno parla come Teologo , che 
non ci è fra Teologi pur uno, che non leguiti 
la detta diftinzione , ficchè ogni vizio fi chiami 
ingiuftizia, e quello, che è contra località, ed 
anco contra la giuftizia , come virtù*general« ; 
ma la Scrittura è forlé dubbia l Nifi ab un d ave» 
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rit jt4[lttia ve/l fa plufquam fcribartm &c. San 
Giovar), omne peccatum ejl inju/ìitia , Piai. JI*. 
injuflitiam meam non ab/condì . D'ixi confi • 
tebor adverfum me injuflitiam meam Domino .* 
ma che fio a dire ? San Paolo Tempre pren- 
de giudizia , e giuflo in quefto lenfo * Il par? 
lar comune deile Scritture , del volgo anco- 
ra , uomo giuflo , o ingiuflo così fignifica j on- 
de veramente io non fo , come fi riprenda Mae- 
ftro Paolo , che confondi la Teologia , quando 
parla come San Paolo , Come tutta la Scrittura 
del nuovo e vecchio Teflamcnte , come tutt i 
Teologi , e tutt’ i Canonici . Ma l’importanza 
è , che gli defli Dottori non afTblutamente par- 
lando , ma applicatamente al cafo , dicono , che 
il detto di San Gregorio fententia Pafioris 0“c. 
ha fatto introdurre quelle didinzioni di Temen- 
za ingiufla i* Badi Soto loco citato , il quale 
avendo portato il luogo di San Gregorio : /*«- 
tentia Pa/loris &c* foggiugne quedo detto di 
San Gregorio fu caufa » .che i Dottori abbiano 
distinta la Scomunica ingiusta in quella , che è 
ingiusta per lolo difetto di buona mente cioè , 
per ira. , odio ec. 

B O V I O . 

• , • » 

• * • k * 

M jf qui fono sformato , contri /’ ìflìtuto mio 
di ejfére breve , fendete le parole di San 
Gregorio , acciò fi vegga , che non pàtifcono in 
modo alcuno tale efpdfìftone . Le parole ' del San- 
to alla Omelia %6» (opra i Vangeli fono. qt*e/h.\ 

Sed 


✓ 
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Sed utrum jufte, an injufìe obljget Paftor , Pa» 
fìoris tamen fententia gregt timenda eft , n« is 
, qui fubeft, & cum injufte forfitan ligatur , ipfam 
obligntionis fuse fententiam ex alia culpa merea* 
tur. Paftor ergo vel abfolvere indifcrete timear, 
Vel ligare . Is autem , qui fub manu pafloris 
eli, ligari rimeat vel injufte , nec paftoris fui 
judicium temere reprehendat: ne, etfi injufte li- 
gatus eft , ex ipfa tumidae reprehenfìonis fuper- 
bia culpa, qpa» non erat , fiat. Parla , come fi 
Vede , San Gregorio di ■ uno , che non merita la 
Scomunica per alcun prefente peccato , ma forfè 
la meritò per altri peccati ; e dice , che non ri» 
prenda temerariamente il giudicio del fuo P a fio» 
re y acciò per quefìa fupcrba ripren/ìone non co» 
ntinci avervi colpa , dove prima non l' aveva . 
Come può dunque efporfì San Gregorio , che par» 
li di quella Scomunica , che fi fulmina per gialla 
Confa , effendo la giu/la caufa il peccato mortale , 
e la contumacia , e parlando San Gregorio di chi 
non vi ha ancora colpa , o peccato alcuno ? Stip» 
pone dunque queflo Santo , che fi a la Scomunica 
fer.g^a .giu fi a Caufa , come adeffo pretendono , o pur 
come queflo datore dice , che pretendono i Signo» 
ri V enegiani , o pur vuole San Gregorio , che la 
temano , e temerariamente non riprendano il giu » 
digio del fuo Paflore . E Je foffe vivo oggi , e 
vedeffe le cofe , che quefli Signori hanno fatto , 
in non intimare le cenfure , in violare /’ Interdet» 
to , ed indurre gli altri a violarlo , ed udiffe 
quello , che dicono cantra il fgiudigio del fupremo 
Paflore di Santa Cbiefa , li condannerebbe qtte» 

fi » 
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fio Santo , e direbbe , che dato e come [fa , che 
offi prima non avejfero errato in cofit alcuna , « 
(he le /enterite fojfero ingiuflijfi me e nulle , in 
loro però ex ipfa tumida reprebenflonis fupcrbi* 
culpa, qua non erat, fa&a eftv , 

FULGENZIO,. 

D EH’ intelligenza del luogo di San Gregorio, 
come ftà appreflo lo fletto Santo , non 
dirò qui cofa qjcona, non potendo aggiungere 9 
quello , The Maettro Paolo ha di .ciò fcritto 
nell’Apologià per Gerfone c.óq., lolo avvertirò 
il Lettore , che pelle Confideraztoni .lo portò 
fecondo la intelligenza comune de’ Sonamtui , e 
di Graziano, come conveniva in quel luogo.» 
ma il Padre Bivio , che vi fi eftende intorno 
nè meno in quello, che appreflo di San Grego- 
rio nell’ Omel. 2p. fi legge, mentre egli dice, 

( che parla San Gregorio di uno , che non me- 
riti la Scomunica, per alcun pronte peccato , 
ma forfè la mèrito per gli altri peccati, ) que- 
fio farebbe e contra il lenfp delle parole , e fareb. 
be dottrina falfa ; noh fa colle parole perchè 
parla San Gregorio, e di altro peccato futuro , 

$ non paffuto: ne is , qui fubefl , & cum injufìe 
forfitan ligatur , ipfam obligationis fu# fenteniiann 
ex alia culpa mereatur ; le parlafle del pattato., 
direbbe mertterit , ma dice, che tema , cioè non , 
r,e riprenda con fuperbia la fetenza del fuo Pa- 
llore, acciocché, le fenja colpa è (lato feomuni- 
calo, non faccia peccato colla iuiperha ri predila-. 
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ne: dice pur anco chiaro : ne ex ipfa tumida 
vepre benfionis Jupèrbia culpa , qua non erat 
In fenfo del Padre Bovio farebbe una dottrina 
falfa , dicendo : Se Tizio fotte fcoitiunicato , per- 
chè pagaffe un debito, che non ha con Cajo , 
ma perchè ha debito con Publio , dovrebbe te- 
mer la fentenza, ed ottervarla ; perchè fe non 
ha quel debito, ne ha un altro; o fe uno farà 
lcomunicato fenza caufa in quello , che viene 
imputato, dovrà temere, ed oflervar la Cenfur^ 
per aver altri peccati ? Qpefta dottrina manife- 
flamente falfa , e che vorrebbe aprir la 'ftrada ad 
infinuar, che fi poffa fcomunicar qualunque per- 
fona, ancorché fia innocenti Ifima nella caula , per 
la quale fi Scomunica , perchè dovrà temerla , e 
ferbar la Scomunica , non effendo fjcura di non 
aver altri peccati , fehbene in quel particolar fi 
concflce chiaramente innocente , cosi è trasfor- 
mata la dottrina di San Paolo, efpofta da San- 
to Agallino: Si quis frater nommatur -in vobis , 
che non falò fia certo il peccato , ma anco fa- 
mofo e notorio, in un’altra dottrina del Padre 
Bovio , la quale è , che fi potrà Icomunicare 
quello, che è certo non aver quella colpa , e 
che il medefimo la dovrà temere , perchè può 
aver altri peccati . Non cada mai in mente di 
alcuno, che un Santo Pontefice poffi comporta- 
re dottrine fintili / fenza ufcir del cafo noflro , 
la Repubblica non ha errato nelle cole prefenti, 
adunque fe fi Conofcette aver altri peccati ap- 
pretto Dio, dovrà temer qqefia Scomunica? San 
pregorio non lo direbbe , perchè quella è una ’ 
** ‘ ftra- 
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ftrada d’introdurre tirannia pefìifera nella Chiefa, 
che ogni Centura , per elòrbitante ed empia 
che folle, fi dovette ottervare , poiché fe uno 
fotte fcomunicato per aver difeta la Fede , do- 
vrebbe temerla, dicendo , quello è per altri miei 
peccati , e lebbene non lapette di averne alcun 
particolare, nondimeno dovrebbe dire , che ciò 
folle per altri peccati occulti , ficchi il Prelato 
avrebbe una podeftà a diluzione • ma fe ' San 
Gregorio parlatte nel cafo noflro , e di qualun- 
que altro, che (la {comunicato per caufa indebi- 
ta, direbbe, che la Scomunica fi ha da temere, 
cioè non luperbamente deprezzarla , dalla qual 
colpa è lontanilìima la Repubblica • anzi ula 
ogni religiofa , ed urnil maniera poffibile con 
Sua Santità, e cosi conviene, ma non fi dee 
temere, cioè offervar# , che San Gregorio , nè 
alcun Cattolico Dottore inlegnò mii tal cola . 
Alla domanda, che fa il Padre Bovio (come 
può San Gregorio intenderli di Scomunica per 
giuda cauta, parlando di chi non vi ha colpa, 
o peccato alcuna ) lì è derto,che Mad’tro Pao- 
lo lempre ha intelo, che San Gregorio parlaffe 
non della fola Scomunica, ma di ogni fentenza', 
c non di quella, che è ingiulta per. difetto del- 
la caufa , ma bensì di qu dunque , che lotte ta- 
le, ancorché foggiacene a notillimo difetto , co- 
me nell’ Apologia a c, óo. ha lungamente mo- 
ftrato , inlegnar.do a temer ogni tal lentcnza , 
cioè non la deprezzar luperbamente , ma non te- 
mere , cioè ottervare, come fallacemente conira 
la dichiarazione di San Gregorio itetto fi vor- 
rebbe 
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rebbe introdurre , del che non replicherò le ra- 
gioni . Ma perchè i Canonici hanno elrelo quel- 
la lentenza di Gregorio ad ogni Scomunica in» 
giulta , Maeftro Paolo nelle Conliderazioni , prò* 
ponendo, che cola dovrebbe far il Principe, 
riipofe : Alcun direbbe, che feguifle il conliglio 
di San Gregorio ; e per mofrrare , che il coni- 
glio di quel Santo non ha luogo nel calo pre* 
lente, portò tutti i modi , ne’ quali i Lcgilti 
]’ intendono, Picchè è un allegare il detto del 
Santo non precifamente , come Fu prefo da lui, 
ma come è portato da Graziano , e da tutti i 
Canonici , per rifpondere a tutte le obbiezioni, 
che fi potettero fare con l’autorità loro , E fe 
fotte vivo San Gregorio , Padre $ovio , non vi • 
componarebbe il parlar così fenza riguardo di 
Una Repubblica, come fate , e con la iua Dot* 
trina , ed efetnpj v’ infunerebbe , come fi deve 
trattar con Principi Crifliani : e credo certo , 
che nè anco.il prefente Pontefice lo comporta- 
rebbe , le lo rifapette : e come la Repubblica 
mantiene la riverenza verfo Sua Santità, e prò* 
fetta 'volerla mantenere tempre verlo la Santa 
Sede Appoflolica Romana , ancorché conofca que- 
llo giudizio per umana fragilità ingiufìo , e non 
re parla, o laici a parlare le non con il dovuto 
rilpetto, ed antepone quefìo al ricevuto torto , • 
così dovrebbe per ovviar a maggiori inconve- 
nienti efler provvido , che voi , e gli altri , che 
fi vagliono di quella occalione , per vomitar i ‘ 
luoi veleni contra la Repubblica , non volgano 
la loggezione lpirituale in feditone , in calun- 
nie 


Dkiitized by Google 


t 


) 


Del P» M. Paolo. V . lót - . 

i , 

nie de’ fedeli , e in tanti mali offie) , che fe 
Dio , il quale conofce i fini di furti , non ci 
provvede per fua mifericordia , potrebbe quello 
voflro fcrivere con tante calunnie , e così fedi- 
ziola.mente partorire malifiìmi effetti , e fion- 
dali nella Chiefa di Dio . Non è certo di po- 
ca confiderazione in quelle controverfie ^ che la 
Repubblica abbia patirò una sì fubita , e gran \ • 

diffamazione , e corttra ragione , il che tien per i.- 

ccrtiffimo , ma che nondimeno continuando elfa ' , 

nella riverenza verfo il.Sommo Pontefice , non 
abbia conceffo non folo, che niuno fcriveffe n;p* v 

pure le lue ragioni , fe non dopo che coflrin- 
le la neceffità di ovviare a’ mali lemi I parli con • * 

Scritture di dogmi fallì , erronee , feJiziofe , e -, 

calunniofe , ma nè anche permeffo , che fi par- 
laffe pure contro alcuno • al contrario gli Ec- { 

clefiaflici con una colluvie di Scritture infama- 
torie abbino sforzato a metter in palefe al Mon- 
do , rifpondendo , le cofe, eh’ erano nafcolle ; e " -| 
pur tanto più fi fa ardita 1’ audacia , più sfre- 
nata la maldicenza , più libera la voglia d’ in- ■ 

famare , quanto la Repubblica anco irritata va 
ritenuta per il folo zelo Crilliano, antivedendo, 
che il rispondere alle Scritture, ed alle cofe im- 
pertinenti contenute in quelle , farebbe un la- 
fciarfi guidare a feguir 1’ errore di quelli , che v . 
contra ogni pietà promuovono molte cofe , che ; 
danno meglio occulte , che palefe. Quello , Pa- 
dre Bovio , farebbe riprefo da San Gregorio , fe 
vivefle ‘ e crediamo , che l’impedirebbe il pre- 
fente Pontefice , fe voi altri ia vece «fi adulare 

la- 
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Jafciafle , che potette ettTere informato della me- 
ra verità . Non ci è fuperba riprenfione nella 
Repubblica , ma umil difefa delle fue ragioni, 
falva la riverenza alla Santa Sede Appottolica ,* 
ma è ben nel Bovio una licenza di calunniare e 
«la Repubblica , e i difensori del giullo . 

BOVIO, 

N On accade dunque fingere tali difiingioni per 
falvarè la •verità * che la verità fi falva 
Jenga bufie ; fi conciliano in quefio modo queflì 
due luoghi dì Gregorio , e Gelafio , che Gelafio 
parla dì quell t , che erano fiati [comunicati da 
Diofcoro Eretico , il quale non era loro Pafiore y 
e non aveva podefla , come nota la Gloja j e 
San Gregorio parla della fentenga del Pafiorc . 
Se uno i che non ha J opra di te autorità alcuna , 
ti J comunica , come un laico , o altri , che in 
mòdo alcuno non è Pafior tuo , d<ce Gelafio , che 
non la devi curare / ma fe il tuo Pafiore ti {co- 
munica , o giufiamente , o ingiufiamente , thè ciò 
faccia , /’ hai da temere , dice S. Gregorio , per 
la ragione che f opra adduce . Ora noi fìamo nel 
cafo di Gregorio , e non di Gelafio * cho il P a- 
.pa è Pafiore di tutta la Chiefa Santa s e però 
fi doveva temere la fua fentenga ; ma non mi 
maraviglio , fe quefio nofiro Teologo qui nel fine 
{lira sì malamente i Santi Padri * che peggio 
nella prima facciata trattò la Scrittura Sacra . 

iyiu, ^ -nitri' ~ ' | i A^V 
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FULGENZIO. 

C oncilia il Padre Bovio i detti di San Gre- 
gorio , e di Gelafio con una aperta bugia, 
e tallìtà di Scrittura ( dice , che Gelafio parla 
di quelli, che erano flati fcomunicati da Diolco- 
ro Eretico ) ed ove lo trova ? Non avrebbe 
detto quello, quando avelie veduto il luogo nei 
proprio fonte, e non fi avelie lafciato ingannar 
dalla glofa , la quale ha creduto lo Hello , e l* 
errore della glofa è prefo dal teflo di Graziano, 
il quale dice : Item Gelaftus Papa Ep. Or. de 
damnatione Dìofcori. Ma per tacere, che Damna - 
tio Diofcorl ha lignificazione paflìva , e però 
qui vuol dire , ohe Diofcoro fia dannato , non 
che egli abbia fcomunicato , o dannato altri , e 
ic ne può chiarire dal parlar de’ Concilj : De 
damnatione *drii , damnatio Sabellii , e limili t 
che lignificano , come fu dannato , non corno 
dannò. Quello , che importa nel prefente propolì- 
to , è , che quello titolo pollo da Graziano non 
è di alcuna autorità , perchè Ivone , che prima 
di Graziano fcrilfe , non intitolò queflo cap. De 
damnatione Diofcori , ma De communtone ofeatii 
vitanda ; Ed io ora aggiungo ( ed attendaci il 
Padre Bovio per vedere quanto ben corregge la 
glofa di Maellro Paolo colla fua interpretazione) 
che in tutte le Scritture di Papa Gelafio non fi 
trova quel capo , e legganfi diligenremente , che 
non vi lì troverà in alcun luogo , e però quel- 
li , che hanno riformato il Decreto di Graziano 
per ordine di Gregorio XIII. più intendenti , che 
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il Bovio , notano , che il fenfo di quel cap.' 
in qualche parte fi trova nel Tomo di Gelafio 
De vinario anatbematis , ma nel Tomo De vin • 
culo anatbematis non fi parla mai di Diofcoro, 
onde refia chiaro , che quel che dice il Padre 
Bovio , che quel cap. parli degli fcomunicati 
da Diofcoro , è fenza fondamento , anzi è falfo, 
e contra la Scrittura, onde è cavato. Ma Mae- 
firo Paolo 1’ ha ben intelo nel lento , che ne» 
ceffariamente convien intenderlo , fe è prefo dal 
Tomo De vincalo anatbematis , il che nè affer- 
mo , nè nego, e lo provo faciliflimamente • im- 
perocché in quel Libretto Gelalio dimodra , che 
neffuna fentenza di Scomunica può efTer perpe- 
tua/ perchè o fi fcomunica chi. è in errore, ov- 
vero chi non è in errore ; fe chi è in errore , 
deponga 1’ errore , cioè lo lafci , n’ efca , e lì 
emendi , e la lentenza è fpedita ; fe fi fcomu- 
nica chi non è in errore , la lentenza è ingiù- 
fta , e non fi deve temere , perlochè vi è rime- 
dio contra ogni forta di Scomunica o giuda , 
ovvero ingiuda che fii .* conforme alla qual dot- 
trina s’ intende quel cap. , che parli , e configli 
quel che dee fare chi è fcomunicato , prima 
fe giudamente , e poi le ingiudamente , e dice: 
Cut illata fententia giuda , cioè , perchè fii in 
errore , ed in fallo .* deponat errore m , lafci T 
errore , per il quale fu (comunicato, fi emendi, 
Cr vacua ejl , la Scomunica non ha più forza , 
fed fi injufta ejl , tanto eam curare non debet , 
Quanto neminem gravare potefl iniqua fententia , 
ma fe è ingiuda , ficcome non può efler grava- 
■É to 
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t o da quella , così non dee temerla . Quello 
è il vero fenlo , che fi vede dalla particola av- 
verfativa , fid fi ini ufi a efi , dunque le parole 
precedenti s’ intendono della giuda , e vedrà eia- 
feuno, quanto fia vano ii modo di conciliare , 
come fa il Bovio , dicendo ( che parli di una 
fentenza , che falle fatta da un Laico , o da chi 
non è Pallore ) perchè quella non è lentenza , 
rè anco equivocamente . Stareflìmo bene , che 
fe un Facchino fcomunicalTe il Vefcovo,la chia- 
maffìmo (entenza , e che cofa vorrebbe lignifica- 
re nel fenlo del Padre Bovio , deponat errorent , 
vacua e/f ? Vorrà forle dire , levi la fal- 
la opinione , che vaglia J Sarebbe ben fcioc- 
co chi avelie tal opinione , e Qelafio fecondo 
il Padre Bovio avrebbe infegnato a dire , 
che chi è fcomunicato da chi non ha auto- 
rità , levi T errore , col quale penfa di effe- 
re fcomunicato . E chi è quello (ciocco , che 
abbi tal penfiero ? Poi non la il Padre Bo- 
vio, che la falla opinione non caufa mai Sco- 
munica ? Se uno non (comunicato credelle con 
ogni fermezza di eifer (comunicato , non farebbe 
però • onde quelle parole deponat errorem , 
vacua efi , noa lignificherebbero cofa alcuna . La 
conciliazione dunque di quelli due Pontefici Ge- 
lafio , e Gregorio è col venir alla diftinzione 
della Scomunica ingiufla, dicendo , che alcuna è 
ingiiida , ovvero per folo difetto di buon fina 
rello (comunicante, ovvero perchè la caufa fii in 
verità non legittima, ma giuda in apparenza, 
e ia quelli cali è vero il configlio di Gregorio, 
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Alcuna è ingiulìa , perchè la caufa è notoria- 
mente illegittima, e qui và la dottrina di Ge- 
lalo, e però JVJaelìro Paolo dice , che la Re- 
pubblica è nel cafo di Gela fio , il quale fé par- 
Jatfe ora alla Repubblica , e non fofle informato 
de 1 meriti della caufa , le direbbe colla dottri- 
na del fuo Libro , dal quale è tolto il fen- 
fo del cap, Cui illata , quella Scomunica non 
può elser perpetua , perchè fe voi fiete in 
errore in fa£io , deponite trrorcm , emendate- 
vi , & vjcua ejl , così celierà • ma fe è in- 
gioila , non la temete , perchè appreso Dio , 
e la (anta Chiefa la fenrenza ingioila non può 
gravar niuno . E perchè debbo parlar ingenua- 
mente , fculèrei il Padre Bovio , avendo prc- 
fo errore ingannato dalla glofa , fe eglj non 
foffe così facile a trattar cofe non vedute nei 
luoghi , dove converrebbe , e ardito a dire , 
che chi le ha vide ne’fonri fuoi , e veridicamen- 
te , e realmente le allegano , dicono le bugie : 
confido bene , che fe per l’ avvenire fcriverà , 
farà più rifervato, e non fi fonderà fopra rela- 
zioni d’altri, e vorrà vedere i proprj Autori , 
e non configlierà più a leggere i moderni Col- 
lettori , Jafciando i buoni Autori , come confi- 
glia in quella fija Opera , perchè è faci! cofa 
diventar Dottore fopra gl’ Indici, e fopra le Ru- 
briche* ma non bilògna portar la dottrina im- 
parata a j <juel modo, fe non in terra de’ ciechi , 
o acciecafi , de’quali dice l’Evangelio : Va uo- 
& iS Legifperitis 1 qui tulijìis clavern J denti ce , ipfi 
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non introifiis , & eos , qui introlbant , prtbì- 
buifiìs » 


BOVIO. 


S Uppofii dall' i/Tut ore tutti quefii falft fonda • 
menti , che le Cenfure fieno nulle per difet- 
to di materia , e di forma , che la fenten^a del 
Pafìore ingiu/là non fìa da temer fi , concbtude al* 
trettanto falfe couzbiufionì , cioè , che non ejfendo- 
vi Superiore a chi ricorrere , non vi era altro ri* 
medio , che il far refi flemma , opponendo fi alla 
for^a con la forza ; anef cb' erano tenuti i Vene - 
i zjani in cojcienza difendere la libertà della lor 
Repubblica , e non dar fcandalo agli altri Re- 
gni , dove fono in ufo leggi fintili alle Venezia' 
ne , e che per neceffaria difefa è fiato giufio , e 
legittimo 1' impedimento , che la Repubblica ba po- 
fio alla pubblicazione , ed efecuzìone delle Cenfu- 
re ; e ebe i fudditi , e più di ogni altro gli Ec- 
tlefiafiici dovranno quietar l' animo , e le cofeien- 
Ze loro , attendendo al fervi?} 0 divino fatto la 
protezione del Principe / e che la ubbidienza , 
che Dìo comanda, fi prefli a’ Superiori , non è fio- 
lida , ed infenfata , ma regolata dalla legge di 
Dio , come anco è la podeflà loro del comanda- 
ite , che folo Dio è regola infallibile , ogni altro 
può fallare ; che la carità è paziente , beni- 
gna ec. ad GaJ. 2. $ non hanno i Prelati a co- 
mandare con impero , ma fon efernpj , e corre- 
zioni di pietà , e carità , come infegna S. Pie- 
tro ; Pafcite qui in vobis efl gregetp Dei 
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providenfes non coa£te , fed fpontanee fecun- 
dum Dcum &c. che fallò S. Pietro in ^An- 
tiochia , e S. Paolo gli fi oppofc , e lo riprefe; 
che la Scrittura non avrebbe fritta quefia IJìo- 
ria , fe non acciò fife imitalo da noi j finalmen- 
te , che a S. Pietro furono date due Chiavi , P 
una della podeflà t /’ altra della f ionda , e di - 
/erezione , e che la prima , /cr tifata , la feconda 
non Jortifce /’ effetto del legare , o feiog/iere , 

i Canonifii . che la podeflà del legare , e 
feioglie/e s' intende Clave non errante ,* a <?«* 
finifee allegando le parole di S, Leone riferite 
nel cap. manet 2.4. <3. I. 

L >■ ' Risposta. ./ 

non adducendofi nuove pruove non vi fa 
•hi fogno di nuove rifpofìe , ejfendo quefle conchìufio - 
„w , co»;e fino falfiffimi i fondamenti , dW 

fi deducono . Non Inficierò pero qui di no- 
tare , che quanto dice quejY uomo della ubbidien- 
za è una dottrina molto mala , fiandalofa , e 
fedifiofj , che difirugge , e toglie ogni fuperiori - 
ì tà , e conturba ogni Governo non filo di Santa 
Chiefa , ma ogni altro politico , 0 dome fico , pub- 
blico , 0 privato , /e volta fi concede al 
fuddito che poffa egli , e debba sfiammare , e giu- 
dicare , fe il Precetto del Juo Superiore è giufio , 
e fe vi ha ad ubbidire , e non ubbidire contra 
a quello , che tutti i Dottori , e Jacri , e profa- 
ni fin ora hanno infognato y dicendo il giudizio 
di quefio fpettare al Superiore fieffo , e dover 

il 



Oigitized by 


il fuddito femore prefumere , eh il precetto del, 
Superiore fta giuflo,cd ubbidir prontamente, quarta 
do notoriamente non co/li , che fta contra la leg- 
ge di Dio , o di altro Superior maggiore , onde 
fecondo qitefla dottrina non farà mai vero , che 
al fuddito tocchi efaminare la giufligia del pre- 
cetto del Superiore' , perché, je farà notoria la 
ingiù jìifta, non vi è bifìgno di efame alcuno , e fé 
è dubbio , non tocca a lui fe non ubbidire / fe , 
dico , una volta quejlo efwnare , e giudicare la 
g'uflizja del precetto fi concede al fuddito , farà 
un farlo fuperiore al ftto Superiore , e giudice 
delle ultime caufe • che giudice , come fuona il 
nome flejfa , non vuol dir altro , che colui il 
qual dice , e decide , che cofa fta giuflo , o ingiu- 
rio , ftccbè non potrà mai il Superiore giudicare 
alcuna cofa per giuda , e comandarla , che non 
avanci al fuddito il fupremo , ed ultimo giudi- 
zio di giudicarla , fe vorrà per ingiufìa , e con 
quefìo dire non effe re tenuto ad ubbidire ; onde 
ne Jarà , come ho detto , ogni ubbidienza sban- 
dita dal Mondo . E quella sì perniciofa dottrina 
atta a fallevare tutti i fudditi in ribellione deve 
non meno dif piacere alla Repubblica Veneta Jlef ■ 
Ja , e ad ogni altro Principe del Mondo , che a 
Santa Clnefa ; che f ebbene contro di lei fola vis n 
detta % viene però in effetto ad impugnare og>ii 
legittima podeflà , ed è atta cagionare ogni mah 
in ogni luogo , e tempo , 
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N On portò creder», che il Padre Bovio con- 
danni tutte le propofìzioni , che ha reci- 
tato di fopra , lebbene con termine tanto uni- 
verlale dice, che quelle conchiufiotii fono falfe , 
perchè !e io crederti erter dannata da lui quella, 
che lolo Dio è regola infallibile, e l’altra, che 

Ja poterti del ligare e fcioglipre , s’ intende cla- 

ve non errante • io gli direi qualche cola * ma 
non credendo eh’ egli abbi avuto quella inten- 

zione , dirò folamente , eh’ è bene , che il Let- 
tore rtia cauto , poiché non piace a quelli uo- 
mini il fentir dire , che portino fallare ; ed ef- 
fendo 1’ infallibilità proprietà di Dio lolo , fi 
guardi dalla bertemmia di attribuirla ad altri , 
che a Sua Divina IVLefià per natura , ed a chi 
è con tyi in Cielo per grazia; e credo, che an- 
co il Padre Bovio abbia quello fenfo , che vo- 
glio pur credere, ch’egli lii lontano da una # ta- 
le empietà . Ma le propofizioni intorno la po- 
vertà Ecdefiaftica di comandare , e della fogge- 
zione de’ fedeli all’ ubbidienza , le quali nelle 
Conliderazioni fi reflringono alla legge di Dio, 
il Padre Bovio non le può udire nè comporta- 
re , e ficcome gli occhi della Nottola non poi- 
iono ioffrire il lume dej Sole , così l’ intelletto 
ottenebrato da’ dilegni umani , che uno vuole 
la grandezza fpirituale di Crirto , ma la tempo- 
rale di fe llertò , non può fentire il lume chia- 
ro della dottrina Cattolica . Oppone il Padre 
Bovio due cole : La prima , che levi ogni go- 
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verno pubblico e privato .• La feconda , che èì 
contra la dottrina di tutt’ i Dottori . E per 
non ripetere ]e cofe dette nelle Confiderazioni 
a lungo, dirò con brevità alla prima, che ogni 
precetto è inviato al • fuo fine , c neffuno deve 
elamin'arlo a chi Dio non ha dato carico alcuno 
d’ inviar i mezzi a quel fine. E febbene al fud- 
dito , a cui il precetto è fatto , parerà notoria- 
mente contra il fine , dee ubbidire fenza pen- 
far altro , che quantunque ne feguifle cofa con- 
traria all’ intenzione del precetto^, egli non farà 
in colpa alcuna., e, le volefle efa minarlo, pecche- 
rebbe , come quello che tentalfe ufurparfi auto- 
rità non ricevuta da Dio . Ma quello , a cui 
Dio ha dato cura di proccurare , che alcun fine 
fi ottenga, è obbligato e laminar i precetti a quel- 
lo ordinati per certificajfi , le conducono là, do- 
ve pijono indirizzati . L’ inviar i njezzi al fine 
Politico è dato da Dio al Principe lolo , al fi- 
ne Economico al Padre, al fine Militare a chi 
ha (uprema autorità nella milizia , ai fudditi di 
quefii refla la fola e *nu la efecuzione j fe co- 
manderà il Principe al Guardiano della Fortez- 
za , che intrometti dentro un Capo dell’ efercito 
nemico , dovrà intrometterlo , perchè Dio non 
gli ha dato cura a lui d’ inviar i mezzi a quel 
fine , ma la fola efecuzione di quello , che il 
Principe comanda : e fe il Padre manderà il fi- 
glio , o il fervo a portar diecimila ducati ad 
uno , che fi lapeffe notoriamente fallito, li do- 
vrà portare t perchè in quel fine non ha pode- 
ftà , ma fola clecuzione. Or quando ne’ coman- 
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*• ^ an ’ er, ti , ed ubbidienza f pirituale occorreffe il 
mcdefìmo » fi direbbe lo fleffo , perchè fé Dio 
a v effe dato la cura di un fine al lolo Prelato, 
non remerebbe al fuddito , fc non la lòia ubbi- 
dienza, ed in quello cafo - , fe il fuddito voleffe 
efaminar la giuftizia del precetto , farebbe pec- 
cato . Ma ói 0 non j la raccomanc l a ta la falute 
^lle anime al fo!o Superiore , ma anco a ci.7- 
cuno la lua , e più principalmente , però non 
appartiene al fuddito il lolo efrguire , ma anco 
inviar i mezzi , che fono le azioni , ed opera, 
zioni Crifliane al fine , eh’ è la falure delle ani. 
ine lue - il che f e non farà , e perciò refferà 
in disgrazia di'Dio e dannazione , la colpa farà 
di lui principalmente , e però dee ad ogni co- 
a avvertire , e non farne alcuna , le non con 
certa cognizione , che non debba effere in offe- 
la di Dio , e contra la faluto dell’ anima ; la 
qual dottrina fe voi non concedete , bifogna che 
diciate , che non li dannano quelli , che nafeono 
in Fgitfo Giacobiti , o in AfTiria Nefloriani , 
perchè hanno i loro Vefam e Prelati , che li 
dicono e comandano , che feguano la loro fede, 
* i loro riti . E le direte , che fono notoria- 
mente perverfi , dirò io ,• che a noi quello è no- 
torio , e lo conofciamo a prima villa • ma a lo- 
ro allevati , ed educati in quelle erefie non può 
venir duboio , fe non fi rifolveranno di elamina- 
re quello, che li vien comandato di fare, e fe 
quefìi, lèguendo i loro Prelati alla cieca, peccano 
perchè non volete, che chiunque fegua i fuoi alla 
cieca, fi efponga a pericolo di peccare ? Adunque qui 
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gli conviene efame. E le al Prelato , come Prelato, 
appartiene comandare in cola , che non tocchi 
alla falute dell’ animi, dico, che in quella con- 
viene al iuddito ubbidirlo fenza efame , ed a voi 
poi rimetto, Padre Bovio , il dire , fe alcuna 
tale autorità gli fi appartenga, o no . In fomma 
con brevi parole , Inabilito il fine, reftano due 
azioni , una dirizzar i mezzi a quello , 1’ altra 
efeguire: dove il (oggetto ha la loia efecuzio- 
ne, dico , che non debba efaminare in alcun mo- 
do * così avviene al Cittadino nelle cofe politi- 
che , ed al Figlio, e Servo nell’ Economiche • 
ma nelle cofe Spirituali della propria falute il 
Criftiano non ha la fola efecutiva, ma è a par- 
te della direttiva , e però dee aneli’ egli far 
il fuo efame . Un Dittatore Romano dannò a 
morte un Maeftro de’ Cavalieri per aver com- 
battuto col nemico contra il luo precetto , ben- 
ché lo faceffe con prudenza militare , ed avelie 
la vittoria y e lo fece il Dittatore giufìamente, 
lebbene era notorio , che folle bene combattere , 
perchè il Maeftro de’ Cavalieri non aveva altro, 
che l’ efecutiva nella militare , ed il Dittatore 
la direttiva tutta. Padre Bovio, il Reges gen» 
tium tlominantur eoru»i , vos autent non (ic , ha 
quello fenfo, il quale fe non ferve a’ voftri di- 
legni, non lo che mi fare , c quello fia detto 
quanto al primo. Quanto al fecondo dell’ opi- 
nione de’ Dottori , voi dite , ( o la cola è no- 
tomamente buona, o notoriamente mala , o dub- 
bia , ed aggiungete , che ne’ due primi cafi certa 
oofa è, che non ci va dente , e che nel rerzo 

di- 
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dicono i Dottori , che il fuddito è obbligato ad 
ubbidire al fuperiore ); Ed io vi rifpocdo, che 
da quello feguirà, che mai non fi darà il calo, 
nel quale convenga efaminare il precetto : e vi 
dico di più, che quanto a’ due primi , voi fate 
gli uomini Angeli, fe credete, che lenza difcor- 
lo pollino fa pere quello, che notoriamente è be- 
ne» o male, perchè le volete , che fieno uomi- 
ni, e che intendino, e cohofchino come uomi- 
ni, cioè col difcorfo, vi .dico , che quello dil'cor- 
fo è 1 efame : molte cole diciamo notoriamente 
buone» che la bontà però non è nota in un mo- 
mento, ed alcune delie quali prima dubitavamo, 
dopo avervi per qualche fpazio penfato, diremo 
aver trovato , che lono notoriamente buone : 
nelluna cola umana fi fa in illante, nè aleuti 
tempo è lungo, o breve , fe non comparato al 
negozio: Picchè voi nort potete negar Telarne , 
le non dire , che in tutte le cofe dflblutaniente 
bi fogna ubbidire fenza eccezione nè di Dio , nè 
d’altri, perchè il penfare, le quello è notoria- 
mente buono, o cattivo, è un efame/ e fe voi 
dite, che non occorre far efame di alcuna forra, 
bilogna anco, che diciate , che alcuno non fi 
deve lafciar venire in pen fiero , che quello, che 
le gii comanda , polli efiere notoriamente male , 
e, le gli veniffe tal penfiero, dovelfe fcacciarlo 
dall animo , perchè non lo tacciando l’efami- 
narebbe . Penfatevi , Padre Bovio , che trovarete 
la coia dar di quello modo , perchè quando el- 
iciutami fatto un precetto , voi mi concedete , 
che io poffi. poffare, fe egli è notoriamente male 
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0 no , voi mi concedete anco l’ efaminarlo : per- 
lochè il Soldato* che nella • militare ha la fola 
clecutiva, fe è mandato a riconofcere* e gli pa- 
ja notoriamente , che non fii utile , però dee 
andare, nonoftante la notoria apparenza : ficchè 
mai lottenirete, che il Criftiano poffl e debba- 
ricufar di ubbidire in cali , dove il precetto è 
notoriamente ingiufìo , fe non dandogli facoltà 
di .giudicare quella notorietà* e però non la fo- 
la e/ecutiva, ma parte della direttiva . Ora ve- 
niamo a dire, quando poi il cafo è dubbio . A 
quello è fiato rifpoflo tosi nel Trattato dell’ In- 
terdetto* come nell’Apologià , che il dubbio è 
di due forti, uno dubio. vincibile * e qui è ne- 
«elfario fuperarlo * e cerfificarfene per non efpo- 
nerfi a pericolo di peccare , e certificato operare 
fecondo la rifoluzione: l’altro invincibile, quan- 
do ufat3 ogni diligenza per ccrtificarfi retta dub- 
bio • ed in quello cafo il fudd ito dee ubbidire 
al fuperiore* Eccettua però Adriano un cafo , 
quando non gli colli ,• che anco il fuperiore ab- 
bia lo fletto dubbio j perchè l’autorità del fupe- 
riore non fi eftende a comandar fe non quello , 
che crede ette r bene : le ragioni , e li Dottori 
fono nell’Apologià allegati. E quando voi dite, 
adunque il fupremo Giudizio toccherà ai fuddi- 
to , vi rifpondo* nelle cofe Politiche *• Militari, 
ed Economiche non può toccare il fupremo Giu- 
dicio al fuddito/ perchè non ne ha nettuno nè 
Tornino, nè infimo' ma nelle fpirituali la cofa 
Ha altrimenti* ed eccovi un cafo , dove non lo * 
negherete > Tizio lì trova aver contratto con 

Don- 
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Donna , quale per legge Divina non può efìfer 
fua Moglie, ed è certo effer così, vuol fepanarlì, 
la Donna non vuole, lo cita al Papa , Tizio 
non può provar l’ impedimento , il Papa fenten- 
zia contro di lui , e lo (comunica non ubbiden- 
do. Il cafo è de rcjììt. fpoliat. cap. literas , & 
de fent.exe. cap. inquifitiom / qui dimando , Ti- 
zio dovrà ubbidire al Papa , o alla iua cofcien- 
za? Non dite al Papa, che è contrai detti Ca- 
pitoli- adunque il fupremo giudizio in quel ca- 
fo è della colcienza del (oggetto , e non potete 
feufarvi fopra il tratfarfi de fatto , e non de ju- 
re ; prima perchè nefTun precetto, quando fi 
viene al particolare, nafta le non de poi 

perchè voi non ini moflrerete mai un precetto 
di un Principe, di un Padre, di un Capitano ( fe 
non s’impaccino nelle cole dell’ anima , il che 
non gli tocca) dove il fupremo giudizio fii del 
fuddito , trattandoli e de iure , o de fa8o , e 
di qui conofcete quella differenza tra il tempo- 
rale , e lo fpirituale, e non dite , che fi tolga 
ogni fuperiorità* nè fii alcuno, che di qui coA- 
chiuda ; adunque farà maggiore , e più perferra 
la podefià temporale, che la fpirituale , poiché 
nella temporale il fuddito non può averci mai 
giudizio , nè efame, e nella Spirituale Io dee 
avere/ imperocché è tutto il contrario, perchè 
dalla eccellenza della fpirituale nalce , eh’ ella 
non polii deludere il giudizio della cofcienza , 
e dalla baffezza della temporale nafee , che la 
efcludi • ficcome il Padre di Famiglia ha pode- 
ftà fopra i giumenti, uendìtìonis , vihe , & ne 
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eis ; e fopra i fervi, vendìtionis sì , ma non v/« 

//f , & necis ; e fopra 1 figliuoli , nelfuna di 
quelle • adunque la poJeflà paterna è inferiore 
alla erile , ed ambedue quelle ultime fono pivi 
bafie, che la podeftà fopra i giumenti ? Quello 
non fegue , anzi dalla perfezione della podeflà 
paterna, avendo per oggetto l’uomo libero, na- £■ 
Ice, che non fi polli cftendere alla vita , ed alla 
morte , là dove per la balfezza del giumento la 
podellà fopra di lui ne k capace • così per la 
balfezza , ed abiezione delle cofe temporali , che 
fono vili, e momentanee, nafce , che al Supe- 
riore fi può dar il carico del tutto , ma la po- 
dellà fpirituale per verfare in cofa tanto alta e 
perpetua, quale è la vita eterna , non può efdu- 
dere la propria cofcienza del fuddito , della cui 
anima fi tratta : fe fi tratterà di cofa tempora- 
Je, non è inconveniente feguire altri alla cieca.* 
dovè fi tratta della vita e morte fpirituale ed 
eterna, vuol Dio, che adoperiamo gli occhi nò- 
flri fenza mai dormire . Se erralfe il Principe 
in una cofa Temporale , che gran danno farà 
finalmente? Ma fe errarò in feguendo altri alla * 
cieca nelle cofe fpirituali dell’ anima mia , il 
danno farà mio, ed irreparabile , e fi potrà di- . . . 

re: Ipnorans ignorabitur , fecondo S. Paolo. Mi 
rella ancora di fcuoprir un’altra arte di quello 
Padre , che dopo aver in tutto il fuo Libro « 
con ogni maniera avvilita, ed annichilata 1’ au- 
torità temporale , qui ora con un paleggio fi 
moflra tanto gelofo di confervarla colla fua dot- 
trina e nondimeno la fowertifee * perchè vi 
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addi mando, Padre Bovio; Dio ha porto il Cri- 
fliano anco fecondo voi fiotto al Papa , e fotro 
il Principe/ fe comanderanno ih uno rteflo par- 
ticolare in contrario uno delTolfVo, che farà il 
fuddito ? Se direte , dovrà ubbidire al Papa in 
ogni cofa, vi ho intefo,* non voglio altro, va- 
da il Principe, quando gli piace, al deferto .• fe 
direte, fe la cofn farà temporale al Principe , 
fe fpirituale al Papa* replico io; quelli precetti 
fono fotti fopra un particolare , dove il Papa 
dice, che è fpirituale, il Principe dice , che è 
temporale, ed ambidue comandano con l’autori- 
tà fua di elfere ftrettamente ubbiditi , che fi 
farà? Se dite, che fi dovrà ubbidire al Papa , 
non volendo voi aleutamente , che meno vi fi 
penfi , o efamini « ecco aperta la via, thè fii 
folo Principe, foto Re , e tutti gli altri fieno 
fervi ‘ fcioglicte colla voflra dottrina cjuefto 
nodo. 


Bovio* 


Q Uel dire ancorai che non hanno d dominare 
i Prelati , nè da comandare con impero , e 
’le parole dì S. Pietro'. (1) Pafcite qui in 
vobis eli gregem &c. efponerle con far folo men- 
atone di ejempio , e correzione dì pierà e carità , 
è antico co/lume degli Eretici , e majfime di Lu- 
tero i quali cercano di levai la verga dì mano 

al 
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ai Pafìor di Santa C bit fa r e togliergli la fupre- 
ma podefld di far leggi , comandare , e punire i 
'‘delinquenti. Qua fi che la Duce pafcere non (igni- 
ficaffe altro , che miniflrare il cibo della parola 
di Dio , e non / ignificaffe ancora in tutti gì Idio- 
mi , Latino , Greco , ed Ebraico , condurre , ridur- 
•rc , reggere , correggere , medicare , ed in fine fa- 
re ogni altra cofa , che ad officio di Paflore fi 
conviene. 

FULGENZIO. 

, ' rT , 3 
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I L Verbo Pafeere lignifica fenza alcun dubbio, 
condurre, ridurre, reggere, correggere , me* 
•dicare, e far ogni offizio di Pallore, c Macflro 
-Paolo lo conferma, quando dice, non hanno da »- 
• dominare i Prelati, nè comandare con impero, 
•imperocché quelle azióni non fono da Paflore; 
porta il Paflore la pecorella in ifpalla , fi ne 
» ha bifogno, non viene oceafione alcuna , che la 
cavalchi ; il Mondo ha fentito con approvazione 
• «(Ter dato a’ Prelati l*oflizio di Pallore , ma be- 
ne ha udito con ifeandalo alcuno a dire : Duo 
funt , Beatiffìme Pater , o fficia Petti pafcere , & 
caldere . Siccome riceverà a fcandalo , che di < • 
•Roma un Teologo, come il Padre Bovio , iftrui- 
• f o da’ principali della Corte, condanni, come co- 
‘vilume degli Eretici, il dire, che debbono i Pre- 
lati comandar coll’efempio e correzione, di pie- 
tà e carità . deludiamo dall’officio de’ Pa fi ori 
tutto quello, che Dio efdudc per Ezechiele c* 

34. il mangiar il latte, cuoprirfi della lana, uc- 
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cidere l’agnello graffo, comandare con aulìerità 
è con potenza , e diamoli fecondo il Precetto 
Divino per Michea di pafcere il gregge /ecw»- 
dUm dies antiquos , perchè cosi facendo li ler vi- 
ra a Dio, e fi foddisfarà il Mondo * e fi fegui- 
rnnno i documenti , ed elempj* che in quelìo 
offizio lalciarono S. Pietro, e S. Paolo. Il pri- 
tno de’ quali diffe : Pafàte,qui in vobis efiigre- 
gcM Dei , providentes non coatte , fed spontanee 
fecundum Deum , neque turpis lucri gratta , fed 
itolUntarie , ncque Ut do'ninantes in Cleri s , fed 
forma fatti gregis ex animo , I. Pet. 5. & S, 
Paul. Z. Cor. li No» quia dominamur fidei ite» 
y?r<f, fed adjutores fumai gatìdii veflri noti fide 
Jìatis . Alla integrità de’ quali fe non fi può ag- 
giungere per là fila perfezione , ognun però dee 
afpirare, perchè così lo fleffo S. Paolo ordinò, 
tmitatores mei eflote j fi cut & ego C bri fi , ed 
iftruifce Timoteo con quefte parole : Servunt 
Domini non oportet litigare , fed manfuetum effe , 
ad omnes docibilem , patientem cum mode/lia , cor • 
ripientem eos , qui rtfiflunt veritati . Debbono te- 
nere i Pallori la verga , che fenza facrilegio non 
fi può levargli j avendogliela data Dio* il quale 
però nel mandàrgli al luo offizio in S. Matteo 
al dieci, gli proibì portar verga.* imperocché 
due verghe fono, una del Regno di Crifto, del- 
la quale dice Si Paolo agli Ebrei per Profezia 
di Davidde: Virga aquitatts , Virga Regni tui , 
td'tlextfli jufitiam , & odifii iniquitatem * L’ altra 
degl’inimici di Crifto, de’ quali dice Ifaia cap. 
I4.. Conterei Dominus baculum impiorum , wV- 

gam 
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gam dominatiti unì , cedentem popultim in indignai 
tione , plaga ìnfanabili , fuò/icìentem in furore geni 
tes , Ó" perfequentem crudeliter . Una tal vergs 
non ricerca certo la Santità del Sammo Ponte^ 
fice , e fe il Padre Bovio voletTe dargliela C0II4 
Tua -Dottrina, non fe gli può dire , i« non quel- 
lo di Salomone c. 14. In ore fluiti virga fui 
perbi# . Non vi nega Maeftro Paolo la ver- 
ga del Paltore , la podeftà di comandare , eli 
punire i delinquenti di pene fpirituali , ed 
altre convenienti , anzi lo infegna , e con- 
férma cplla Dottrina di S. Pietro, e di S. Pao- 
lo allegata ; vuol che fia verga , che comandi 
e puniica , ma con carità e pietà, che altrimen- 
ti ripn farà mai verga Paftorale ■ e quello voi 

10 chiamare collume degli Eretici ? Cosi ireb- 
bero Eretici' S. Pietro , e S. Paolo , e tutti gli 
altri Santi , la cui Dottrina vi ha portata. Ma 
ditemi di grazia , Padre Bovio , che antipatìa 
è quella , che avete colla Scrittura , che lubito 
che vi fi allega , febben colle lue parole forma- . 

11 fenza aggiunta, o diminuzione, come in que- 
llo luogo , voi entrate in furore , e iltate a 
chiamar Eretico chi 1 ’ adduce ? Ma non laida 
mai Gccafione alcuna il Padre Bovio , dopo di 
aver (paventato con brutti nomi di Eretici , che 
non infinuijfe può, qualche propofizione, o nuo- 
va, o erronea, o falla , o ambigua , colia qua- 
le polfa deprimere la podeflà Secolare de Prin- 
cipi , ed elìendere la Ecclefiallica * ? così fa in 
quello luogo , che dopo aver detto , efjer coflu- 
me degli Eretici 1 ' affermar , che i Erelati uarf 
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hanno da dominare , »<) zta comandar con impero , 
e le parole di San Pietro : Pafcite , in no- 
bis e/l gregem , C^c. efporle con far folo men- 
zione di e/empio , e correzione di pietà , e carità ,* 
egli entra a dare a’ Pallori di Santa Chiela la 
iuprema podeflà di far leggi , comandare , e pu- 
nir i delinquenti . Il che fé intendere delle co- 
fe Spirituali , Ipettanti alla Religione , e alla 
falute , conforme alle fante Scritture , e fecon- 
do l’autorità da Grido data a’ Pafiori^, non fa- 
ceva qui al cafo , perchè nelTuno ne muove dif- 
ficoltà : ma applicandolo al cafo prelente , ed 
intendendo delle leggi appartenenti al Governo 
Civile , e Temporale , e nelle caule e delitti 
civili , noi diciamo, che la propòlizione nou è 
vera , cioè , che abbino i Pafiori quella fupre- 
ma podefià , nè di comandare , nè di fàr legge, 
nè Dio gli ha d»ta ; ma è una Dottrina nuova, 
tirannica , fediziofa , con la quale fi vorrebbe 
mutar la verga in fpada da uccidere , e per dir 
in una fola parola fegliir la flrada di usurparli 
1* altrui , e far una Religione mondana . Tutti 
i lignificati veri del pafeere , che volete. Padre 
Bovio , pigliateli , eh’ è il dovere , anco noi 
li difenderemo , ma farà molto nuovo quello , 
che palcere fignificherà dominare , con Potenza 
temporale , e con impero. Dico in fomma 
che fi concede a’ Prelari la verga , la podefià 
datagli da Cri fio , e fi riverifee , e fi onora 3 * 
ma vi fi nega , che fi debba ular lenza carità e 
pietà , fe fi vuol però che il Pallore faccia 1’ 
officio fuo , conforme alla ifiituzione di Cri'lo : 

dal 
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dal quale officio fi fcoderà lempre colui , che 
della verga vorrà fabbricar una ipada , la quale 
vada contra quella , che Dio ha confrgoata in 
mano del Principe , coflituito Tuo Mirìidro , c 
Vicario per far la giudizia . E fia per conchiu* 
lìone , che chi nega la lua podedà Spirituale ai 
Prelati di Santa Chiefa è Eretico , e chi eden» 
de quella per levar la Temporale è empio Ana- 
battida^, Non dico , che niun Prelato l’eden.da, 
dico bene , che il Padre Bovio T infegna . 


, i, Bovio. .■'** 

' Ti " ìi " : ’ rhlm 

Q Uello. poi che foggiugne di S. Pietro vipreft 
da S. Paolo , e delle chiavi male . tifate , 
è del tutto impertinente a quello di eh» 
trattiamo j perchè qui , dove non e errore , non ac • 
cade trattare di riprenfione , e dove fi è ferva • 
to ogni termine di ragione , equità e lenita , non 
fi può pretendere abufo delle (biavi . < ^ 


£ 


t 


FULGENZIO, - 


L ’ Efempio di S. Pietro non può edere pl'u a 
propofito ; S. Pietro ha errato , nè quello 
deroga al (uo Pontificato , adunque ogni Ponte* * 
fìce , fqccedòr di Pietro, e non maggior di lui, 
può errare 3 nè quello però farà alla lua dignità 
diminuzione . San Paolo fece refidenza a S. Pie» 
tro , pure non violò la riverenza dovuta: adun- 
que al Pontefice può cITer fatta refidenza, quan- 
do vi è ragione di farla L adunque può la Re- 
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pubblica Veneta , in difefa della fua podefìà , 
far refiflenza al fucceffor di Pietro , ferbando 
Tempre la lua continuata riverenza verfo la per- 
fona di quello , e della Sede Appoftolica . Il 
che fa la Repubblica , ed intende di fare , fpe- 
rando colla fua continuata pietà , raffrenata la 
mente di Sua Santità , dover anco effer vicen- 
deyolmente ricambiata di un amor paterno , 

BOVIO. 

• • ... ‘ • 

R Efìa ora folamente , che per concbiufìone di 
tutto quejto nojlro Trattato , ftccome que* 
Jìo tutore da fai fi principi cavò le fue falfe con * 
chiù poni, così noi da' noflri caviamo le contrarie ve* 
riffime , cioè , eh' effondo le Cenfure valide e giu* 
{le , fono obbligati i Signori Veneziani interamen* 
te ferbarle' ; e che hanno peccato gravi [firn amente 
opponendo/i alla offerva^ione di effe , con far co - 
fe non mai pii t fentite , le quali hanno dato fcan - 
dalo grandi/fimo a chiunque ne ha avuto notizia' 
P che ì Sudditi , e muffirne gli Ecclefìaflici non 
P°(fono fan?a grandijjtmo peccato violare f Iq* 
tardetto f 

♦ ’;>•< ’ • 

FULGENZIO, 

• I . . \ 1 » t • 

S Enza mia applicazfbne fi degni il Lettore 
da’ contrari principi dedurre contrarie con- 
<hi u fioni , poiché quanto , a me non fo quali 
principi voglia dir il Padre Bovio effer veritìi- 
mi , fe q»u voleife dar quello titolo alle nro- 

_ ■'* poh- 
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pofizioni , che portate fenz’ alcuna pruova, 
ed alla cofe pronunciate arbitrariamente , ovve- 
ro a tante Storie falfe , e tante Scritture tron- 
cate , alterare , falfificate , ed a tanti detti dei 
Dottori , de’ Conci!) riferiti in fenfo alieno , e 
contrario al vero , non avendo per la -lua parte 
portato ragione , che non fi fia mofirata fofifti- 
ca , non autorità , che non fia da lui male in- 
tefa . Però non è maraviglia, fe da tali principi 
caverà conchiufioni conformi al fuo fenfo, come 
fono quefie della giuflizia e „ validità delle Cen- 
fure contra la Repubblica , e che gli Ecclefia- 
ffici di quefio Stato debbano oflervarle . Ma 
quello che impone alla Repubblica , che in que- 
flo cafo faccia cofe non mai fentite , nafce dal 
non faper le Storie , o più prefio d^l defiderio 
di dar alln Repubblica anco quefia calunnia 'onde 
è bene eh’ egli fappia , che la Repubblica in 
quefio cafo imitando altri Principi , fa fidamen- 
te quello , che la necelììtà la sforza, e farà an- 
che ad eterna memoria , che di/ tutt’ i rimedj , 
i quali altri Principi in occorrenze fimili hanno 
tifato , ella fi fia appigliata*, e continui in quei 
folo , che ha conofciuto eflef di maggior rive- 
renza verfo la Sua Santità , fperando nel .Signo- 
re , che da quefio riverente affetto debha refiar 
intenerito il cuore del cornun Padre a ricono- 
feer le ragioni , e la riverenza , colla quale el- 
la fi difende ; e fe alcuni , i quali hanno avu- 
to notizia degli accidenti occorfi , avellerò rice- 
vuto fondalo, il che fi* crede difficilmente, poi- 
ché di gran parte della Criftianità fi ha certev 

?» 
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za del contrario, la Repubblica fé ne duole in- 
timamente , ma dice bene , che queflo è ican- 
dalo accetto e non dato , il quale ha origine 
dal non voler vedere, nè laleiar vedere ad al- 
tri le ragioni , che per neceflità la coftringono ■, 
a confervar il Tuo , come anco ha origine dalle 
Scritture , cnlle quali tanto- fklfa mente fi' va al- 
terando , mafeherando , e malamente rappren- 
do il negozio • che le folle intelo ne’ luoi ter- 
mini , non ci farebbe fcandalo alcuno : però ba- 
derà replicare quello , che fi è ancora detto , 
cioè.* Va s fornirli illi ,per quem [carici* l uni venite 
E qui larei giunto ormai al fine, avendo preio 
folo la difela della Confiderazioni di Maestro 
Paolo, ma perchè il Padre Bovio , oltre. le co- 
fe dette, aggiunge questo dilcorlo -pertinente al- 
T Interdetto , fommariamente ri (ponderò dove 
dice cola alcuna , che in qualche maniera appari, 
efler degna di confiderazione . 

- ‘ P O V I O. 

• 1 v . 

N É 1 vogliono le feufe , che fi veggono da, al* 
curii di loro addurfi . Non quella , che le 
Ccnjure fieno ingiufie e nulle , ejfendofì evidente • 
mente mojlrato , che fono gìufi'Jfinie e validiffime. 
No quell' altra , che l' Interdetto non fia (lato lo • 
io intimato, perché, e fi fa molte copte ejfeme (la « 
It per tutto appefe , e quando altrui notizia non 
ne avtfftro, da quefia Scrittura , che ora abbia* 
mo per It mani , e da altre filmili , e dalle Ut -, 
ter e flcfie fcritte * popoli e Clero , poffono aver 
fa ne 
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ne intera notizia . Nè meno poffono pretenderà . , 
averlo potuto Jenge peccato non ojfìrvare per pe- 
ricolo di fcandalo , effendo che martori [caudali 
e peccati di quelli , che oggi fi vtggono , non po- 
tevano mal legai re , ed oya fono veri (caudali at- 
tivi , che fi danno a' [empiici dagli Ecclefiaflici , 
i quali erano tenuti dare -buoni avvifi , ed efent- 
pf ; che facendo ejfi quello , a che erano tenuti , 
ogni co fa , che ne fo([e Jeguita ì era fcandalo paffi- 
vo da loro prejo , e non dato , Nè manco fi pof- 
[ono Jcufare di averla violato per giujlo timore di 
morte , o altro grave danno a loro minacciato , 
perchè nè il fatto è vero , nè [e [of[: } farebbe in 
jure [ufficiente , • t • 

FULGENZIO. ■! • ) 

N EI Trattato dell’Interdetto è fiato Cuccio* 
tamente provato, che con fi poteva o£* 

. iervar lenza peccato, e lo fteflb pifi ampiamen* 
te è fiato poi . ciimofirato -nelle fcritture , che» 
per le ragioni della Repubblica -fi ioao pubbli* 
cate . Ora il Padre Bjvìo. , accennando alcuno 
delle caule ,. forma il Tuo diicorfo Copra quattro, 
cole, le quali dice con feraplicc alfirra£zione', * , , 

a lenza altra prova La', prima , che le Centura 
fi debbono ofiervare , perchè fono giufiiflime , o 
validiifime, c dice aver ciò evidentemente di» 
mofiratOj- e noi per lo contrario diciamo , che 
fono ingiufte , ed invalide per tante ragioni fpie» 
gate, con tanti argomenti nelle Coniìderazioni^ 
e quanto al difetto della materia , c quanta a 

quel» 
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quello della forma,' nè per la parte contraria fi 
vede , che abbi il Padre Bovio porrate ragioni, 
che iuflìftano . La feconda cofa del Padre Bovio 
è, che le Cenfure fonp fiate legittimamente in- 
timate, il che moflra dicendo , che lì fa , che 
molte copie ne fono fiate per tutto appefe . Ma 
molte cole egli afferma in quella fua Scrittura 
di fapere come vere, le quali nondimeno noto- 
riamente apparifeono falfe ; ma lafciato quefio , 
febbepe folte vero ( che non fapendo non afte- 
rifeo, nè nego ) che furtivamente , e di notte 
.fofTe fiata attaccata, o nppefa qualche copia delle 
Cenfure da alcun incognito, e da qualche altro, 
e lubito levata, chi dirà , che quello fia un le- 
gittimo modo di pubblicare, ed intimare? Qual 
Ecclefraflico ha veduto quefie copie appefe , iìc- 
chè da qq elle pofTi aver conofciuto i particolari 
precetti , e cotnprefo qual fii la mente di Su* 
Santirà? E ci è ragion particolare negl’ Inter- 
detti , oltre la comune di tutti i Mandati Pon- . 
tificj , che debbino effere confiderate le parole 
con diligenza • imperocché variandofi tempre le 
condizioni loro in ciafcuno , nefiun può faper 
con che firetfezze , o efìenfioni fii limitato , o 
ampliato, nè mai alcun Canonica dirà, che V 
Interdetto fi debba offervare alla cieca , lènza 
faper come • adunque fecondo il Padre Bovio le 
azioni furtive padano per giuridiche ? Un Bre- 
ve Appcftolico biiogna leggerlo , non folo pep 
faper le cole particolari, che comanda, non po- 
tendoti altrimenti ubbidirlo, irta anco per faper 
te obbliga - imperocché fecondo il c3p. ad r.u* 
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dìentinm , de refcrìptii , fc forte prefentato ua 
Breve con un error nella corruzione bilogn* 
averlo per fallo j e per il cap* Si quando * de 
referiptis i (e vi fi trova cofa , per la quale pa- 
ri conveniente referivere alla Santità Sua , fe 
gli dèe fopralederc dalla elecuzione , e quando 
vi forte cofa contra i precetti di Dio , non fe 
gli dee ubbidire : Qbedire oportet Veo magie 
quam bominibus . Ma le Gonfiderazioni di Mae- 
Aro Paolo , le Lettere fcritte a’ popoli , ed al- 
tre Scritture non danno notizia , che ferva per 
intimazione, quale obblighi all’ oflervanza * Le 
Lettere, e le Conliderazioni dicono , che ci è 
un Interdetto , ma però nullo ; adunque per 
quello farà uno tenuto ad ortervarlo, ficchè per 
erter nell’ Evangelio narrato 1’ antico precetto 
dell’odio dell’inimico, con aggiunta, che è ini- 
quo , fi vorrà dedurre , che bifogni óflervatlo ? 
Padre Bovio, liete Legiflà; una narrazione im- 
pugnativa non approva , lo fanno i Sollicita tori 
di un mefe, ed a voi bifogna raccordarlo? La 
terza cofa dice il Padre Bovio * che ( dall’of- 
fervazione dell’ Interdetto non potevano nafeer 
fcandaji, o peccati maggiori di quelli , che fie- 
no nati 1 t che ora fono attivi , che farebbero 
flati partivi, ed accetti non dati ) quali fcanda- 
ji, e quanti, e quanto gravi la ragion infegnaf- 
fe, che foflero pef avvenire in quello Stato per 
V oflervazione , fi è dettò con le fuc ragioni , 
ed efperienze nel Trattato dell’Interdetto , ave- 
te potuto vederle , Padre Bovio , e non fono 
Avvenuti , perchè e (Tendo preveduti , la prudenza 
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«li chi governa , e la pietà degli Ecclefiaflici li 
ha impeditile gli fcandali, che voi ricevete , fen- 
zachè alcun ve li porga , non farebbero fuccelii, 
fé innanzi il fatto noti vi folle perfuali con que- 
(la maniera di aver fubito l’intento vollro , e 
■tutto il Mondo in mano ,* per onde fi può di- 
re, con verità , che efifendo avvenuto tutto il 
contrario fenza profitto alcuno, anzi con danno, 
« manifefliffìma perdita per caufa vofira , e di 
altri voflri fintili con fui tori , fi è turbata la tran- 
quillità della Chiefa , e melTo fottolopra il Cie- 
lo , e la Terra. Non tralafcierò anco di dire , 
che non veggo , come polliate , Padre Bovio , 
con buona cofcienza amplificar quelli fcandali, ed 
inconvenienti, fenza condannare voi fleffi avan- 
ti il tribunal di Dio di graviffimo peccato , per- 
chè potendofi rimediar con facilità a tanti malij 
e tanti difordini , e non volendo , non fi fa con 
che faccia ardirà mai alcuno, che abbia dovuto 
farlo t di comparire innanzi Grillo. Come potrà 
fcularfi di far tanto poco conto della Maeflà 
Sua, e dell’anime comprate col fuo Sangue, (li- 
mando più la vittoria ‘di un’ opinione , che 1* 
cole, quali egli reputa tanti fcandali , e tante 
offefc di Dio ? Potrà ben rinfacciargli Crifio , 
•che vogli mutar la verga in fpada, ed il pafct • 
ve in oecìdere ; e quello, che aggrava molto è , 
che convien che fappia, che per quello negozio 
pochi altri fcandali nafcono iu quello Stato , .e 
pochiffimi inconvenienti , fuorché quelli che fa- 
lciano , e fomentamo coloro che fono fuori di 
elfo, perchè in vero tutto quello Dominio ha 
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ricevuto graviflìmo fcandalo dal provar cofa, 
che mai non avrebbe creduto vedere, cioè, che 
vi fieno anKhi sì pieni di rabbia , che non la- 
fcino tentativo alcuno per metter fedizioni , e 
follevamenti , e che ingannando lotto colore di 
carità , e di Cofcienza la povera femplicità , va- 
dino difieminari’do con tanto ardire, quanta ma- 
lignità, dottrine falle, fcandalofc, fediziofe , pe- 
■fìilenfi , ed anco apertamente eretiche , fotto co- 
lore di proccurar la falute dell’ ani me, ed il fcr- 
vizio di Dio , non procurando altro , che la 
vittoria di una opinione , che quando refìi vin- 
ta , voi flefio non faprete trovarci altro avanzo, 
fe vorrete parlar per cofcienza , fe non la prò- 
• pria umana riputazione. Quello, non ve lo ne- 
i go, è uno fcandalo univerfnliffimo , che mai non 
fi avrebbe penfato , del quale non voglio pili 
lungamente parlare , eifendo cofa più degna di 
pianto , che di altra querimonia , perlochè paf- 
ferò alla quarta cofa , trattandola ne’ capi fe- 
guenti, ne’ quali il Padre Bovio la efagera . 

BOVIO, 

D icono i Dottori , che aedi tl tintore Jì chi a* 
mi giu/lo , devono le minaccie effere fatte 
da perfone , quali ragionevolmente , e probabile 
mente fi Jìim't , che fiamo per metterle in efecu - 
emìone . 

E come fi poteva coti ragione , o verìfimilitu - 
dine alcuna temere % che i Signori Veneziani , qua* 
li non barino mai avuto nome di crudeli , ed em- 
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p) , anfi di clementi , e miti , facendo gli Eccle • 
JtaJlici il dovere lorò , foffero mai contra tanti Sa • 
cerdoti , e fervi di Dio t non per altro , che per 
ubbidire efjt al lor Capo , e di Santa Cbiefa per 
venire a si crudele e barbara rijclu^ione ai ver • 
fare tanto f angue Cri/ìiano , anf / angue facro , e 
religiofo , quanto non ver furono mai i Neronl , i 
Caj , i Diade fi ani , i Muffimi li ani , ed altri pii* 
empj , e crudeli tiranni , e perfecutori della Cri - 
J liana Religione l E fe pur in alcuno per nata « 
tale timidità , o per altra cagione entrò da prin- 
cipio queflo dubbio , e timore poteva nel primo 
Jleffo principio di/ìngannarft , fpogliarfene affatto , 
vedendo che in molti , quali loro non ubbidirono , 
non efeguirono tal pena , nè altra alcuna grave ; 
anf fi potè chiaramente conofcere , che non fola 
non avevano animo di far morire chi loro cofl an- 
temente refifleffe , ma avevano ejfi gran paura di 
incappar fi in perfone , che loro face fero tale refi - 
flen^a % che perciò ad alcuni Ordini dì Relìgioji , 
ne' quali dubitavano dì ritrovare quefla coflanta, 
diedero èffi fpontaneamente licenza , che fe ne par- 
ti Jf ero f ed andajfero dove volejfero . 

FULGENZIO. 

altri timori giusti hanno avuto , e 
J.VX meritamente dovevano aver i buoni Ec- 
cieliastici di questo Sfato. Padre Bovio, i qua- 
li fono stati toccati evideatemente nel Trattato 
dell* Interdetto • il oericolo della Religione , la 
perturbazione dello Stato delia Chiefa, la -perdi. 

ta 
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fa de? beni Eccleffcstici- , ed altri particolari ,* 
che non avete volato toccare , perchè non vi 
dà l’animo di parlarne contra le' evidéntilfime 
ragioni , che vi fono , e contra 1’ elperienza , 
che fi è provata in fallili cali . Ma di questo 
dicendo voi alla libera , che non è vero , lenza 
addarne altra prova , che la Clemenza de’ Si- 
gnori Veneziani , io dirò , che è cattivo coni- 
glio il voler far altri infoienti e temerari , fon- 
dandoli fopra f altrui bontà . San Gregorio Na- 
xianzeno nell’ Orazione 17. , che citaste di fopra, 
dalla clemenza de’ Principi argomentò maggior 
obbligo negli- Eccleliastici di ubbidirgli , ed ef- 
l'ergli foggetti , e voi da questo t ' infognate P e- 
facerbarli , ed irritarli . Questa clemenza de’Si- 
gnori Veneziani vi ha dato animo di credere po- 
ter occupar la loro autorirà , e libertà : questa 
vi dà ardire -di continuar in eccitar fedizioni , 
e feminar peftifcra dottrina , e libretti pieni di 
obbrobrj , e maiedicenze . La clemenza , che 
voi qui confette , è veriflima ; ma vi animo- 
nifco di due eofe , una a ritrattare come falfo, 
e calunniofo quello , che a capo 86 . del voflro 
libro affermate , ed amplificare per moftrar i Si- 
gnori Veneziani empi » e crudeli , dicendo , ( che 
lono carcerati in quello Stato i Miniftri del Sa- 
crofanto Altare, rinchiufi nelle prigioni-con ogni 
forta di bricconi &c. ) La feconda è , che quan- 
to è maggior la clemenza di quella Repubblica , 
tanto più voi dovete aver in mente il latino 
proverbio: Furor fit [afa patientìa , la clemen- 
za dee cirer lodata , ma non abufata . Ma , 
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Padre Bovio , fe parlate non fintamente , ma 
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quello Sfato ad efponer la vita perchè non vi 
nidi ve tè di venir a predicar quella vollra affer- 
ri verità intrepida rriente , ed a far conofcer que- 
lli gran fcandali ? Dovrefle voi altri , che vi 
predicate per cosi gelofi venir A darci cfempio , 
che quello è l’officio di chi vuol effer Pallore, 
animam fuatri pottere prò ovibus fu'ts , e non fug- 
gi rfene al tempo del bi fogno , lafciando la dife» 
la de’ greggi j. che quelli Griffo non chiamò Pa- 
llori ì ma mercenario s , fures , & /atrones . Vi 
par facil cofa llarvene in Roma à godervi la la- 
na , ed il latte , e di lontanò fcriver quel che 
Vi piace , non è la dottrina di Cri (lo quella . 
.Aggiungete, che fa una grave ingiuria il Padre 
Bovio a tanti Santiffiimi Prelati , e Reiigiofiffi- 
thi Ecclefiallici di quello Stato , mentre ne for- 
ma sì baffo concetto j che il timore li abbia 
tenuti congiunti colle loro Chiefe ; L’ amor del- 
le anime , la cui cura Dio gli ha commeffa , 1* 
obbligo del loro officio , la giullizia della caufa 
della Repubblica , ed il timore del male , cha 
farebbe fopravvenuto al gregge de’ Fedeli * gli ba 
trattenuti , e fatto anteporre il comandamento 
di Dio aci ógni altra cofa . E quanto ai Reli- 
giofi , che fono partiti , il Padre Bovio mollra 
èfféf mal informato j perchè la verità Ila , che 
if| r i fi fono mandati per le fedizioni feminate , 
s f fr j fi fono lafciati partir molto volentieri , per- 


in realtà , voi con i voflri feguaci , che fcrive- 
tc o si a lungo' , efortando gli Ecclefiallici di 


c hè non avvénrffe lo fieffo ‘ altri pochi dopo 

fo- 


r 



fono partiti , chi allettati da gran promette f 
chi ingannati dall’ ambizione , e chi (edotti con 
varj artifizj ' e la perdita t di qìiefli è (lata un 
gran guadagno , perchè erano di quelli , che dì» 
ce Ezechiele.* Qui jeipfos pajcebant , & non gre» 
gem ; ed il Padre Bovio (e è informato de’ par- 
ticolari , non ha bifogno di conto più minuto. 

B O V 1 d. 

H O detto , che manco queflo giufio timore fa* 
rebbe J ufficiente per fare , che foffe loro 
lecito in queflo cafo violare le Cenfure Ecclefa - 
Jliche • perché , febbene i Dottori dicono , che li 
foggi y e precetti umani comunemente non obbliga • 
no con pericolo della vita , quejlo però fi ha da 
intendere fecondo la gravità , e qualità delle ma* 
ferie in che fi fanno, e che non vi entri infieme C 
obbligo del precetto divino , e naturale . Chi po- 
rrà dire , che il precetto del Capitano , o del 
Principe fatto a Soldati y o Cittadini per di f e fa 
della patria , e della libertà , che difendano le mu * 
ra , e combattano centro ai nemici , non gli ob- 
blighi ad ubbidire , eziandio con porre in aperto 
pericolo le vite loro ? E di che fi tratta oggi f 
o Ecdefiafiici fe non difendere /’ autorità del 
fupremo voflro Capo , le giuflijfime ragioni , e giu* 
rtdigioni di voi altri tutti f la libertà della 
Città di Dio f e della Sacra Repubblica de' juoi 
fervi , e miniflri? E fendo dunque il Sommo Pon- 
tefice per giufia dìfe/a del ben pubblico di San* 
fa Cbiefa ricorfo alle armi fpirituali delle Cen* 
N z fare , 
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fu re , acciò emendo da voi virilmente maneggiate, 
con ojfervare dette cenfure in rigore , codejìi Si- 
gnori , e Popoli , ciré pur fono Crifliani , e ferri- 
pre hanno fatto profeffione di divoti , e pii , per 
non vederfi ora a guifa di Gentili , ed Infedeli 
privi degli efercixj della Cri/liana Religione , fi 
riduccffero alla dovuta antica ubbidienza , ardirà 
alcuno di voi di dire , che il Papa non abbia 
potuto , oppur di prefumere , che non abbia vo- 
luto obbligare voi fuoi fudditi , e faldati della 
fua fpirìtuale milizia a diportarvi m ciò viril- 
mente , ed ejporvi anco , quando vi f offe flato di 
èifopno , il fangue , e la vita ? 

F U L G £ NZ I O. 

• ' t 

L Odafo Dio, che una volta ci porterà pure 
il Padre Bovio un paffo di dottrina buon* 
e-lanra, la quale lo preghiamo a predicarla, per*- 
cbè non mancano molti , che perverfamente con» 
tra la dottrina di Dio, e di San Paolo infegna* 
no , che fenza peccato fi poflbno trasgredir le 
}rpgi de’ Principi, fraudar le pubbliche contribu- 
zioni , credendo fuggir 1’ offefa di Dio , perchè 
fono Soggetti alla pena temporale , ' cóme se 
la foggezione al Principe fbfie folo propter ir am, 
e non propter confcientiam .• Ogni . legge umana 
«he fia legge , obbliga a peccato per virtù della 
div’na , ed il peccato è grande , e picciolo fe- 
condo 1’ Importanza della materia , e; fecon- 
do la ■flefla ragione un precetto umano può 
effer di cola di tanto momento ,• che obbli- 
v ghi 
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ghi con pericolo , anzi con certezza di perdi- 
ta della vira, malfimq nella militare . E’ una 
Tanta propaga quella del Padre Bovio, ma l’ap- 
plicazione non fa a! calo , perchè addio non fi 
tratta una cafa , che debba elfere più cara della 
vita . Non è vero , che fi tratti dell’ autorità 
del Sommo Pontéfice, che quella è fpirituale,e 
non fi tratta d’altro , che di cola pura , e me- 
ra temporale . La Repubblica i-fleflia , leguendo a 
Tuoi propri efempj , e noi tutti fumo prdntifiì- 
mi a por la vita , ed il fangue , ove fi tratti 
della podeflà data da Dio alla Santa Chiela a 
Non vediamo t/ che la Repubblica abbi mollo li- 
te , o inquietato alcuno . Difende fidamente D 
Tua libertà , che Dio lo comanda , e la natura 
lo infegna . Nè conolcono gli Ecclefiaffici di 

, quello Stato per ragioni , o giuridizioni lue , 
che, chi erra di delitto enorme, non. fia punito. 
Stimano aliai più gra^e pena 1 ’ iniquità impu- 
nita : lìimano fecondo la regola Canonica cofa 
cattiva il voler arricchire con danno gravilfimo 
d’altrui , e reputano ingratitudine l’indebolir lq 
forze del principe , che invigila anco alla loro 
conlervazione , acciocché vivine vita tranquilla, 
e pollino quietamente attendere al divino fervi- 
do , ed alla cura delle anime / e tengono pe# 
empietà in rimunerai ione di quello levargli i 
fondamenti del governo , e fare , che non polla 
coqlervar quella parte del fuo , Tenia la qua lo 
non fi può difendere nè fe , oè la Chiela ; lo» 
no miniftri di Dio , e fanno , che nelfuna cofg 
dopo il peccato più vietata a loro , che 1 >n> 

1 N 3 pii- 
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plicarfi in negozj fecolari , e molto maggiormen- 
te nella ufurpazione dell’ .altrui . Quanto diver- 
lamente ci eforra San Girolamo , fcrivendo a 
Nepoziano* fi enim clercs grace Jors latine appel • 
latur- propterea vocantur clerici , vel quia de for- 
te funt Domini , vel quia ipfe Dominus fors , i. 
pars clericorum ejl ; qui autem vel ipfe pars Do- 
ttrini efl , vel Dominum pattern babet , talem fe 
exbibere debet , ut O" ipfe poffideat Dominum , 
Cr pojftdeatur a Domino : qui Dominum peffidet , 
& cum Propheta dicit , pars mea Dominus , ni- 
trii extra Dominum babere potefl : quod fi quid- 
piani altud habuerit prater Dominum , pars ejus 
non erit Dominus : verbi grafia , fi -aurum , fi 
argenturn , fi pojfeffiones , fi variarti fuppelleili- 
lem , cum ifiis partibus Dominus pars ejus fieri 
non dignabitur • fi autem ego pars Domini Jum- 
& funiculus bereditatis e 'tus , nec accipio partem 
inter iceteras Tri bus , fed ftiafi Levita , & Sa- 
cerdos vivo de Decimis , & -Altari Jerviens -Al- 
faris oblatione fuflentor , habens viftum , & ve- 
Jìitum bis contentus ero , & nudam Crucem nu- 
da s fequar . Obfecro itaque te , & rtpetam ite- 
rum , atque iterum monebo , ve officium Clerica- 
tus genus antiqua militile putes , idejl ne lucra 
faculi in Cbrijli qusras militi a , ne plus bjbeas , 
quam quando Clericus effe coepifii , & dicatur 
tibi : Cleri eorum non proderynt illis ; nonnulli 
enim funt ditiores Monachi , quam fuerant Siecu- 
lares t & Clerici , qui poffideant cpes fub Cbri- 
fio paupere , quas fub locup/ete , & fallace Dia- 
bolo fion babucrant , ut fufphet eos Ecclefia di- 
"-■*i f- '• vi- 
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•v'ites , quos mttndus tenui t ante mendìcos . Que* 
fti, Padre Bovio, fono i documenti, che ci da- 
vano quei SqntiffHni Padri, in tutto diverti dai 
voffri d’ ora , che volete , che abbandoniamo il 
Culto ordinato da Dio ad qnop di Sua Maeffà 
per attender a’ litigi di cofe temporali , e mu- 
tar 1 ’ avvilo quotidiano di Santa Chiefa furfùnt 
corda in deorfnm t orda .. E che maggior danno 
ci potrebbe efler propoffo ,' quanto che l^lciato 
1’ officio noffro , attender eziandio con pericolo 
deila vira a voler quello che non è nollro ? Il 
Principe di Venezia non ci perturba la noffra 
pofleffione , ma avendo per liberalità de’ Secola- 
ri tanto più della parte noffr? in proporzione , # 
perchè ci deve parer grave, che conlervi il'lùq 
per comun difela , e quiete ?.. Onde , fe pur è 
vero quel che il Padre Bovio qui dice , che li 
muova Sua Santità per la difela delie ragioni 
noffre , mi par di vedere una concorde fuppbca 
degli Eccleliallici , i quali a piedi di lei con ogni 
umiltà , con fingulti , e pianti gli eiponga , che 
come comun Padre , e generai dilpeniator di 
Santa Chiefa provvegga , che i già acquatati be- 
ni della Chiefa- fieno conforme alla pia volontà 
de’ tuffatori difpenfati in onor di Dio , e la* 
ftentamento ag’ fuoi miniffri , che vedrà una 
ricchezza in queffo Stato negli Epcldìaftici mi*; 
rabile , e ci farà per tutti foprabbondantemente f 
E come fe gli rende grazie del zelo per noi avu- 
to , così umilmente li lupplica ad anteporre la 
falvezza delle anime , la quiete del Criffianefi- 
nio alla vittoria, o contenzione di una giuridi- 
zione temporale , 3 M 4 Non 

/ 


/ 2 00 CONFER. DELLE CoNSIDER. 

». - r- 

j 

Non venite ora , Padre Bovio , con parole 
fediziofe , che fi tratti qui dell’ intereffe noftroj 
non ci abbiate per tanto l'empiici che non<rve« 
diamo i vofiri preftigj : addìo voi per ledurci 
dite , thè fi tratti dell’ interelfe nollro . Non 
avete di lopra detto,- che il Pontefice è conten- 
to di concedere alla Repubblica, la poteflà, di 
giudicare , e la validità di quelle tre leggi , ri- 
corofcendo il tutto dall’ autorità fua , poiché 
della equità noti dubitate? E non voi foh», m» 
tutti quelli che fcrivono , o trattano, in parole,, 
dicono«lo flelfo . S’intende anco , che nel prin- 
cipio di quella controverfia folfe . fatta la fteffa 
. obblazione * Se fi tratta del nollro ioterelfe i e 
tanto grande , che perciò dobbiamo metter la 
vira , come fenza di noi lì vuol concedere con 
fola condizione , eh? da voi fi riconofca in gra- 
zia ? Tanto che per voi la contenzione ad ogni 
partito farebbe lufus de corio nojìro :» perchè voi, 
recando fuori del pericolo, volete indurci a fo- 
flenere co p la vita , e col fangue quello , che 
quando folfe vinto , vi lafciate intendere di vo- 
lerlo donar come volìro, fenza minimo penfiero, 
fe a noi fia dannofo , o pregiudiziale Se que r 
fio folfe il nofiro danno, niente c’ importarebbe, 
che folTe con voftra licenza , o fenza , per vo- 
lira conceffione , o per altrui legittima giuridi- 
zione . Ma noi conofciamo molto bene in que- 
lli particolari: Cujùs fit imago , & fuprn/criptio / 
e nefiuno ci benderà gli occhi , ficchè non ve. 
diamò, fe fii Cefare, e che non conofciamo do- 
vere fecondo il precetto di Cristo renderlo a Ce- 
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fare , e facendo il nostro dovere, attendere all* 
efercizio de’ fanti officj Ecclefiasrici , tenendo 
per fermo , che. Sua Santità , fe ella sfeffa ve- 
derti; lo stato delle cofe prelenti , e ne averte 
la necertaria informazione, che hanno quelli, che 
lono nel fatto , non avrebbe intenzione alcuna 
di obbligarci altrimenti . Non dovendofi della 
mente del Santo Pontefice prefupporre , v che ci 
.vaglia obbligare a cofa , onde tanti mali necef- 
fariamente leguirebbero ; nertono confentirà al 
Padre Bovio , ebe if Pontefice abbia intenzione, 
che noi poniamo il fangue , e la vita per cofe 
I temporali , trasformando il detto di Grillo , che 
il buon Pastore 'Animata fu.vn ponit prò ovìbus 
I Jws . Il Vicario di Cristo ci elòrrarebbe a por 
1 la vira , ed il fangue per Cristo , che que-sto 
i è per noi morto, in nome di quello lìamo b’at* 

I tezzati , e non per cofe temporali : Nunquid 

I Paulas cruci fixns e/l prò nobis i? *Aut io nomine 
t Pauli bapti^ati fumus ? L,’ elpor la vita per be- 
l ni temporali non nostri ed effer perciò prodi- 
i ghi del fangue , farebbe vizio grande , non mo* 
i strarertirno erter di quelli , che Non habent bic 
I Civitatem permanente >n ; & qui errjunt tanquat # 
i non pojft dentei , & qui utuntur hoc mundo top- 
1 guani non utantur , qdando anteponeflimo le co* 
i Je temporali alla vita , che Dio ci ha darò per 

i ilpenderla in fuo fervizio • convien portarli vi* 

I jilmente , come voi elortate. Padre Bovio, ma 
i nel Divino lervizio folamente , e non per acqui- 
) sto di temporal giuridizionc < 


BO- 


10 % CoNFER. DELLE CoNSJDER. 

,• BOY I O. ; 

; " • >1 •' • •• • ' 

I Dottori poi , che in qucfla fatta delie Cen fa- 
re dicono non obbligare la legge , o precetto 
del Papa con pericolo della vita , o altro grave 
danno , non parlano in cajo di tanta import ang^a, 
ove fi tratti di difendere , e mantenere l autori- 
tà del Sommo Pontefice , e la libertà di Santa 
Ghie fa. Inoltre quefìi, fìeffi Dottori vi aggiungono, 
o tutte tre , alcuna almeno di quefìe limitazioni, 
cioè , che non ne figua fcandalo , e che colui , che 
li sforma a violare le Cenfare , non lo faccia per 
dìfprezgp della podefìà Pontificia , - nè in conferà 
magione di alcuna falfa Dottrina . Nel cafo noflre 
hanno luogo fatte tre que/ìe limitazioni , e perì 
non vi è Dottore alcuno Cattolico , fecondo la 
cui spìntone , o dottrini ? vi pojfiate fiufare- 
Si dice fare una cofa in difprezXP della pode- 
fi a , quando a qttejlo fleffo fine fi fa 'di non ub- 
bidire , e non filtoporfi alla podefìà di chi la 
comanda. E che altro .fi cont rafia oggi , fe no» 
di quefìa podefìà ? Chi altro pretende la Repub- 
blica Veneta, fe non libertà, e fi non e ff ere fig* 
getta alla podeflà Pontificia in ciò che tocca al 
far leggio e giudicare foprq le perfine Ecclpfìa- 
flit he , e robe loro?. Con queflo titolo- difende la 
nullità delle Confate , e per non fittoporfi a que- 
fìa podefìà no» le vuole òffervare , ed tncfuce voi 
altri a non offervarle ; come non è dunque aper- 
ttffimo difprcxz 0 ? Come non entra la eccezione 
de' detti Dyttori . 


FUL- 
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M olto mi ditole , Padre Bovio , feoprire 
così apertamente , che lo feopo delle Scrit- 
ture voftre fia un voler dominar i Principi, col 
metter in feditone , e follevarpento i loro fud- 
diti , Cotto pretefto di Religione , di libertà Ec- 
clefiafiica, e di autorità Pontificia .. Non è il 
cafo, del «jual fi tratta, della natura ,, che voi. 
narrate . Da Repubblica pon pffende la libertà 
di Santa Chiefo, ma difende la fua y non leva 
l’ autorità Pontificia , ma vpol conférvar il luo 
Dominio” però nel- cafo npfirtì ci fono piena- 
mente le tre limitazioni da’ Dottori portate 
non fegue fcandalo., non deprezzo, non falfa dot- 
trina . Dello fcandalo, yoi fate bene a non par- 
larne , perchè £ troppo notorio , che' dal canto 
yoftro è dato, e continua per gli offizj fi ni fi r 4 
che voi quotidianarhente fate .-Neffunodilprezza 
la podefià del Pontefice , la Repubblica la rive- 
rifee, e la riconofce per quella, che è fiata da- 
ta a San Pietro; non fefta fe pop che fii rite- 
nuta in quei teripini ,, e eoo difpiacere , e dolo- 
re fi va incontro agli abufi per effer troppo pre- 
giudiziali, e dannotì , i quali hanno avuto ori- 
gine da falfe fuggeltioni de’ malevoli , che hanno 
finifiramente informata la Santità Sua . Voi di- 
te il vero : la Repubblica vuol ' effer libera , e 
non foggettà alla podefià - Pontificia nel far leg- 
gi fopra le co!e Temporali, ed in giudicare gli 
Ecdeliafiici ne’ cafi enormi, e gravi- però quan- 
do voi dite^chefacertdociòia Repubblica diiprez- 
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za il Pontefice, vi fi dice, che non è vero , e 
che quello -è uno de’ volici errori ; perchè se io 
dicefìì : Padre Bovio, vi riverilco, c onoro, ma 
non voglio efifervi foggetto , fé attentarete co* 
mandarmi , non per quello potrefie dire con ve- 
rità, che io vi difprezzo, perchè voi non avete 
autorità di comandarmi. Cosi il Pontefice non 
ha autorità, di comandare nello cole temporali , 
come pretendete, c fpecialmcnte lopra i Princi» 
pi, perché Dio non gliel’ badata. Se gli è fia- 
to fuggerito da voi, che l’autorità fii fua , c 
che la debba mantenere con fulmini, la Repub- 
blica non lo coniente, non perchè non fii. pron- 
ta a gratificare la Santità Sua , anco dove non 
ha debito alcuno ; ma perchè l’ufo della lu» 
podelià temporale gli è necclfario per eleguire 
quello, che Dio gli ha comandato , nè mai da 
uomo Cattolico larà detto., che fia dilprezzo il 
difender le proprie ragioni. 

BOVIO. 

. - • • r 

S I ode poi in voce , e fi vede in ifcritto fpat- 
gerfì in cotefii Stati una dottrina , che il Fri»* 
ape Secolare per il / ito fupremo indipendente do- 
minio , che ha da Dio , abbia podefià di giudica- 
re, e punire tutte le perfons dello Staso fua, an- 
corché religio fe , e [acro.' dottrina , che (li Jopra 
fi è dir» ojl rato effer condannato da Santa Cbieja 
in Mar filio da Padova , ed altri Eretici , è co- 
me tale effier riferita , e cenfurata dà molti , St 
vede di piu, che con tale dottrina fi difenderla 
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le Cenfure fieno nulle , e non debbano c [ferver fi* 
e fofìener quella dottrina t e q,uefio indipendente 
dominio, che in effe fi e [feri [ce , fìete minacciati , 
ed indotti a non enervarle . Corpe dunque non ve- 
dete , che vi entra la ter^a eccezione de ’ fuddetti 
Dottori , e che fi tratta di mantenere la verità 
della Fede Cattolica , per confezione , e profeffio- 
ne della quale , aitando viene l’ occa/ìone, è tenuto 
per divino precettò ogni Crifliano fpargere il fan- . 
gue , e patire il martìrio ? 

. ■' • - . rv j. 

FULGENZIO. <». 

jyijtyl i<v>;-4MÉk- ’JÌi ■ c ntfìicA' 

U Na manifella calunnia finge il Bovio in 
quelle parole, che fi fparga nel Dominio 
Veneto quella dottrina , cioè ( che il Principe 
Secolare per il er. e che in virtù di quella fi 
(olienti la nullità delle Cenfure ) . Ma la cofa 
non Ila così, perchè la dottrina, che fi mantie- • 
ne in voce, ed in ileritto è. * che la Repubbli- 
ca, come Principe Covrano, ha nelle cole tempo- 
rali dominio fupremo indipendente , non ricono- 
(ciuto da altro dominio in terra , ma da Dio 
Colo* ed in virtù di quello ha podeftà di giu- 
dicare, e di punire tutte le Perfone dello Stato 
fuo, ancorché Religiofe e Sacre, non nelle cau- 
le Spirituali o Ecclcfiafliche , che in quelle il 
Principe temporale in virtù della podefià politi- 
ca non ha ricevuto da Dio autorità d’ intromet- \ 
terfene ; nè meno nelle fecolari , dove per leggi 
o conftietudini ha conceduto immunità , ma in 
quelle fecohri, che fi ha rifervato. E chi dice, 

' '• . , che ' " 
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che quella dottrina fia condannata in alcuno , 
che l’abbia tenuta, e che da’ Dottori fii cenlu- 
rata, non folo non dice il vero, ma parla con- 
tea la propria rrjente e cofcienza v adunque fe 
per qùetta dottrina la Repubblica vuole giudicar 
gli Ecdefiaflici * avendo quella podellà ricevuta 
da Dio , ed efercitata dal Tuo nafeimento fino 
al tempo prefente , con approvazione di molti 
.Sommi Pontefici affettanti pei* feoi Brevi 1* equi- 
tà , ed il fuo Canonico principio , ed ha per 
nulle le Cenfure contra lei per ciò fulminate , 
non fi fonda altrove , che nella Santa Fede Cat- 
tolica. Se Marfilio d.r Padova * ed altri hanno 
cosi infeghato, io non lo fo , che non li ho 
vitti; fo bene, che fe fodero (lati perciò o ri- 
prefi , 0 dannati da’ Dottori, farebbero flati dan- 
nati ingiuttamente e cenlurati t nè la Chiefa San- 
ta , che non può errare , mai ii avrà dannati, 
o dannerà per quella dottrina , effendo di San 
Paolo, e delle altre fante Scritture, e de’ Padri 
ortodoflì , c de’facri Concilj , e provata da ogni 
ragion divina, ed umana, come di fopra lì è 
dimottrato, che fi può credere , che per altro 
fieno flati dannati. E fe alcuno tiene , che la 
dottrina contraria fia Cattolica, e per dirlo con 
chiare parole , ha per articolo di fede , che gli 
Ecclefiaftici fiino de jure Divino efenti ne’ delit- 
ti fecolari , e nelle caule , che non toccano la 
Religione, io dico apertamente, che la fua dot- 
trina è faifa , ed eretica .* imperciocché efélìa è 
non folo il negare un articolo di fede, ma anco 
il far articolo di fede pertinacemente quello , che 

non 


• Digitized by Google 


> • 




Del P. M. Paolo, 


107 


non è. Ma che i Principi lupremi abbino la Tua 
podeflà immediatamente da Dio , ed indipendente da 
qualunque umana, è ben’ eipreflb dalla Diviga 
Scrittura, e non lo negano, fé non gli Anabatti- 
fti . E gli Ecclelialtici di quello Stato , avendo 
per nulle le Cenlùre, continuano negli utfizj lo- 
co non tanto per ih giufto tirhore , che devono 
avere quanto per debito di colcienza * e le il * 
Bovio dice altrimenti, s’ inganni ; perchè 1 ’ equi- 
tà della caufa con le chiari.lfime ragioni provata 
fu quella, che lineerò la mente loro contra le 
fedizioni c 6 n tanti artifìzj da alcuni minilìri di ’ 
Satana difleminate* . > \ ^ 

• - /c •; , V Vv - V- ' . 

. bovi a. 

F inalmente mentre tanti e parlano e ferivano 4 
« con tante apparenti ragioni proccurano per - 
Juadere >a J 'empiici Popoli , che le Cenfure fieno 
nulle , e non devono %ffervàrfi ; fe di piu vedrà » • 
«e, che voi altri , da chi dovrebbero effere di fin* 
gannati , il cui efempio e loro propoflo da imita - 
re, fe vedranno j dico , che voi non le ojfervate ,• 
come potranno credervi 4 che ej]i fieno tenuti di 
enervarle ? E f eh beri voi dicefte , che non lo fa- 
te, perchè non le filmate giu/le e valide , ma per 
giu/lo timore di morte 4 ed aggiungere ,■ che ejjì * 
fono tenuti ad ojfervarfe , non avendo ejjì tale 
feufa del giu/lo timore , avendo già ejfi qualche 
dubbio , fe fieno valide , 0 no , è vedendo j cbe\ 
in verità noti vi è quejìo giufto timore , e fe pur 
alcun poco ve n è , potendo ancor efft pretenderne 
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alcuno altro poco, non faranno mai capaci di qus» 

• fio difhtganno , ma a vojìro e/empio ancor ejfi tra/- 
prediranno . Eccovi àpertijjìmo lo Jean dato e gra * 
vìjjimo , e che avrete a vendere cauto a Dio non 
fola del vofirp pescato , ma anco di quello di 
tanti /empiici , il cui /angue ricercherà Iddio dal - 
> le moti vofire* ■ - ' 

^ # „ ' ■ ■ .* . ix 

r , - FULGENZIO. 

J L Padre Bovio è molto ingiuriófo , avendo 
ardir di notar così apertamente tanti Prelati 
oc Religiofr, come uomini , che parlano co* po- 
poli centra la qofeienza propria . Il temerario 
giudizio ., che fi fa del proflìmo * argomenta nel 
giudicante la mala cofcienza , che* crede in al- 
trui .'In poche parole farà la rifpqfta di queflo 
capo . Il Popolo è perfuafo della pietà e religio- 
ne del fu» Principe!, e non dubita , nè ha pur 
penfiero, die vi fu» alcuna validità nelle voflre 
Genfurcy perlochè nè anco gli Ecclefiaftici han- 
< no caufa di parlar in fua feufa, anzi quando al 
cune de* rifuggiti ha feoperto l’animo fuo,è (la- 
to più , da’ popolari , che da altri abborrito e (li- 
mato ambiziofo , perchè ognun qui tiene per cer- 
to, cfùe la fòla fperanza delle grandezze , che 
^uò dàre la Corte Romana , gli muova ; e fc 
* rali ambiziofi , che hanno nella mente gran de- 
cider) di Mitre, Cappelli, e per queflo con tan- 
to fcandalo fono andati feducendo, ed ingannan- 
do con Scritture , e con Lettere i femplici , e 
mettendo dubbj , ed accrefcendo fcrupoli , erano 
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piU deliri , o manco nelle loro pafiìoni sfrenati » 
fìcchè l’inganno loro non foffe reftato fcoperto, 
avrebbero potuto far qualche danno .alla quiete 
pubblica j onde fi poffono render grazie a Dio 
rivelatore di tanti inganni, e sì pernicioli. 

BOVIO, 

D Unque Fratelli , e Padri in Crijìo dii etti f- 
fimi : Nolite quaerere excufationes in pec-' 
catis, ma conofcete ormai la verità , e provvede - 
te a eafì vofìri . Quejle frivole ragioni e prete fi 
fcufe fono illufioni e JuggeJliont del Demonio f 
che vorrebbe con quejle , a modo che con nuvole , 
«furarvi l } intelletto , ficchi non vi penetri il rag- 
gio delle divine il luflr anioni $ nè vi abbiano luo- 
go i caritativi avvifì di chi il vo/ìro bene vi con- 
fi glia . Credetemi , Fratelli , che a tutto il Mon- 
do duole infinitamente del mifero flato , in che vi 
ritrovate , ma molto pili a quelli , che per grado 
di Sacerdozio , o profejfione Religiofa piu vi fo- 
no congiunti . Onde tutti preghiamo il Signore , 
che vi illumini la mente a vedere la miferia vo- 
Jlra , cioè , ctì effendo voi flati per grafia J peda- 
le da Dio eletti , ed affanti M'mijlri del fuo Di- 
vino Culto , adeffo per le violate Cenfure caduti 
in irregolarità , ne fiate rimefji e facciati ; e quel- 
lo , eh' è più degno di compafjìone , che avendo i 
più di voi rinunciato tutt i beni e delizie del 
Mondo , per poter perfettamente impiegarvi nel 
folo fervido di Dio , Con fuggire anco i minimi 
peccati , édejfo per vani rifpetti del Mondo vi 
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ritrovate lontaniffimi da ogni perfezione in pecca - 
ti quotidiani , e gravijfimi involti , mentre cantra, 
il,' precetto del Vicario di ,Cri/io , e privati dei 
- rainillerì degli ordini voflri , pur ardite con tante 
macchie di peccati accollarvi al Sacrofanto %/fi ta- 
re , confecrare , trattare , e ricevere quel Venera • 
bilifjìmó Sacramento , dinanzi alla cui immenfa 
Mae/ìà tremano e fi J limano immondi gli bàngio- 
li fiejji . aprite di grazia* dìlettiffimi in Crtfto, 
aprite oggimai gli occhi, e conofcete quello , che 
per Jalute delle anime vofire vi conviene di fare , 
che non vi mancherà dal Cielo fpirito e forza di 
poterlo felicemente efegutre . , 

•; , è ' .. m " " .. 1 % ’Jkv 

FULGÉNZIÒi 

/ 

F Ra tutte le infidie, che l’inimico ordifce 3 
fovverfione de’ fedeli di Grifto , nelTuna è 
più pericolofa di quella , che viene mafcherata 
fótto coperta di Pietà e di Religione,* perlochè 
il Salvatore ci ammonì ad ufar attentiflìma cau- 
tela, per guardarci da quelli, che vengono co- 
perti di pelle di .Agnello ,* e S. Paolo ci avver- 
ti j che ficcome l’Angelo delle tenebre fi tras- 
forma in Angelo di luce, così i miniftri di quel- 
lo li trasformano in minilìri di giuftizia per in- 
gannar gl’incauti ; ed in conformità di quello 
fu detto molto faviamente da un antico: Nihil 
ini ni in fpeciem fallàcius e(l,quam prava religio > 
uhi deorum nume» pnetenditur fcelerihus . Viene 
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a noi in quella conchiufione dell’ opera fua il 
Padre Bovio, profetando il portator di caritati- 
vi avvili, vefjito di compaflione al nolìro mife- 
ro flato, con efortazioni in apparenza ottime; 
e i veflimenti, co’ quali viene abellito a recitac 
quella Predica,, fono confecrar fe flelfo a Dio , 
inviar tutt’ i beni temporali al fervizio Divino, 

1’ offervanza de* Sacri Canoni e Concilj , l’ubbi- 
dienza al Vicario di Criflo, l’onor de’ Sacerdo- 
ti , conifcarìco delle cofcienze, la nollra falute, 
la difela de’rofiri beni. 

Ma lodato fìa il noflro Signor Gesù Criflo , 
ed eternamente benedetto, che oltre l’ammonir- 
ci al guardarci dalle infidie, ci ha infegnato an- 
co a conolcerle .• %A frubìibus eorum cognofcetis 
eos . Non parlo qui di quei Filotei , Teodori, 
Eugenj , Gregorj, Bonaggiunti, ed altri Ippacri- 
ti , venuti lotto finti nomi e malcherati , le 
opere de’ quali foro fiate qualche tempo nafeo- 
fle , perchè di quefli ha parlato S. Paolo chia- 
ramente : quee in occulto fiunt ab ipfis , turpe e/l 
elicere : quorum finis interitus , quorum Deus ven - 
ter e/ì , & gloria in confufienc ipjorum , qui ter • 
vena fapiunt . Ma del Padre Bovio , ed altri , i 
che hanno fcritto con i veri loro nomi Docu- 
menti , Trattati, Parenefi , ed Ammonizioni, e 
dell’ univerfale della Corte, de’ quali folo dirò , 
che le opere loro fono manifefle , e non vedia- 
mo quell’ offe-rvanza de’ Concilj e Canoni , quel- 
la unità de’ beneficj , difpenfazione de’ beni Ec* 
clefiaflici , efercizio del carico Paflorale per fe 
fleffi , che i Canoni c. Concilj comandano; non 
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Jc difpenfazioni date gratis , nè i Sacerdoti tan* 
to onorati da loro , come le parole predicano i 
Non è condecente a me, nè la dovuta Crifliana 
carità comporta dire i difetti altrui ,• ben dirò, 
che etti /felli non ardileonoafeondere le cole troppo 
manifede agli occhi di tutto il Mondo, ma non 
ci concedono efaminarle fecondo l’Evangelio, e 
conofcere l’arbore da’ frutti, e non credere, che 
fìa vite quella, dove non li raccoglie uva * ma 
di Spera t i di poterli fai vare col negare , o ascon- 
dere quello, che è palefe , non vogliono , che 
guardiamo le loro opere, ma Solo la dottrina j 
e ci allegano quel di S. Matteo : Super catbe • 
dram JMoyfis federunt Scyib<e,& Pbanftei , qute* 
eunque dixerint vobis , ferVate , & facile , Jecun « 
dum vero opera eorum no lite facere y dicunt enirn, 
& non fàciunti Ma lo Redo nodro Salvatore al 
ló. del medefìmo Evangelica dille ancora: Ca • 
vete a fermone Pbarifaorum ’ ed a’ Difcepoli , che 
intefero quelle parole di qualche cofa edema , e 
però fra fe penfavano di non aver feco pigliato 
pane, fece capir , che per fermento , il quale 
voleva, che fi guardaffero, intendeva della Dot- 
trina: Tum intelltxerunt , quia non dixerit caven- 
dum a fermento panem , Jed a dottrina Pbarìfao • 
rum , & Saducarorum . E veramente la Somma 
della dottrina del Padre Bovio , e degli altri 
condifenfori fuoi in quedi particolari ora nomi- 
nati , è la Dottrina Criltiana ; ma tiene lotto 
coperta una intelligenza, ed un fine, dal quale 
con viene , che ogni fedele fi guardi . Una mafia 
di farina è cola buona, purché fotto non fii co- 
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perto un fermento affò ad inacidirla tuffa. Coq- 
lecrar fe lidio a Dio, che cofa può penla'riì mi* 
gliore? Però Dio vuole efier riverito, ed amato» 
non in fe folo , ma nel proffimo ancora • ed iì 
tonfecrarfì a Dio non efclude , ami ricerca l* amor 
alla Patria , a’ Congiunti , e la foggezione ai 
luo Principe: Qjti enim non dilìgìt f rat rem fuum, 
quern viaet , ( tiiffe S. Giovanni : ) Deum f q'ten 
non vtdet , quomodo pote[l dilìgere , &“ hoc man» 
datum habsmus a Dso , ut qui diligi t Deu>n , 
diUgat & fratrcm fmim , Abborrifca p.erò ogni 
mente C.rilìiana di credere, che follerò confecru- 
ti a Dio quei, che negli anni paffati lòtto pre- 
teso di Religione hanno uccili i Re e Principi, 
c quei che hanno ferito altri , ovvéro che han- 
no colpirato di levar di vita in un colpo ua 
Re colia poflerità fua, e la nobiltà di tutto il 
Regno. Inviare i beni temporali al fervizio Di- 
vino è cofa ottima , ma fotto quella coperta di* 
ftruggere tutte le virtù > e predicare , che non 
fii implicato in fervizio di Dio, fe non quelli, 
che maneggiano gli E cele lì aitici, come lor piace, 
quello è un fermento nafcoflo (otto la buona 
farina. Non fi commenderanno quei , che per 
arricchir un Convento hanno ridotta in mendici- 
tà la loro Famiglia . L’ubbidienza al Vicario di 
Criflo non lì può commendare quanto balli , do- 
ve comanderà fecondo la Legge della Maelìà Sua 
Divina, & clave non errante ■ ma far un uomo 
impeccabile , e pigliarlo per regola infallibile 
deile operazioni lue, ed introducendo una ubbi- 
dienza cjeca ? lavare la cura , ed intelligenza 
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della falute propria , che ciafcuno dee avere , e 
la diligenza, che dee fare per l’olTervanza della 
Legge di Dio, ed imparare quanto è obbligato 
di fare , per non camminar da ' cieco , ed igno- 
rante , è un negare quel di S, Paolo : Omne 
quod non e/l ex fide peccatum e/l ; c quell’ altro: 
J Qui ignoraf ignorakitur. ; e : réformamini in no • 
vitate Jenfus vejìri , ut probetis , qu<e Jit volùn - 
tas Dei beneplacens , & perfetta ; e : vofmetipfos 
tentate, fi efiis in fide , ipfi vos probaie ; e; opus 
autem /uum probet unufquifque , & fìc in fernet • 
ipfo tantum gloriar n habebit , & non altero ,* e : 
fpiritum noli te extinguere , prapbetias no lite fper • 
nere, omnia probate , quod bonum ejl , tenete , 
L’ubbidienza è una fanta farina , ma il Padre 
Bovio fotto ci afcopde una lpecie d’ Idolatria . 
L’onor de’ Sacerdoti Umilmente chi non lo com- 
menderà? Ma fotto quella coperta vi Ila una 
libertà di ajcuni , che nè fono Sacerdoti , nè di» 
fegnano mai dover effere, ma folo tener il luo- 
go, e poffedere il beneficio , e nel rimanente 
inquietar il popolo , e mettere nelle Città mil- 
le tumulti .» lo fcarico delle cofeiense fimilmen- 
te, maxime ne’ teftamenù , è degno di elfer per- 
fuafo ad ogni Crifliano , ma con quello intro- 
durre , che fieno defraudati i veri creditori fot* 
to coperta di far legati pii , non è fecondo la 
volontà di Dio,» ficcome anco la difela de’ no- 
Uri bèni, e la difciplina Ecclefiaflita fono cofe 
tutte Sante • ma -fotto falfo pretefto -, che s’ im- 
pjdifeano quelle buo'he opere, privar un popolo 
innocènte, una Repubblica Religiosa e pia, che 
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non è in colpa alcuna, de’ Santi Sacramenti , C 
dell’ efercizio della Religione Cridiana con peri- 
colo d’ introdurre qualche novità e fedi zio»* , que- 
llo non modra , che interiormente ci Ili la ca- 
rità Gridiana. Perlochè, Padre Bovio , innanzi 
che darci contra cosi afpra fentenza , come ta- 
te, potete ritirarvi in voi dello, e parlarvi fe- 
condo che S. Paolo vi ha avvertito : Tu quts 
ex, qui j udita s alienum Jervum? Dottino fuo Jlat t 
aut cadit ; Jlabit autcm : potens e/l ennn Deut 
Jìatuere illuni . Noi per grazia di Dio diamo , 
e confidiamo nella tua miiericordia di dover el- 
fer tempre meglio ftabiliti ; non appartiene a 
voi pronunciar lentenza contro di noi cosi le- 
veramente , e forte a voi bifogna dire.* Medice 
cura teipfum. Noi (periamo in Dio Onnipoten- 
te , che ficcome il fin noftro non è altro , che 
la gloria di Sua Maedà Divina , e la conlerva- 
zione della Santa Fede Cattolica in quedo Sta- 
to, e la riverenza dovuta alia Sede Appodolica, 
e camminiamo cogli elempj datici da’ Potentiffi- 
mi , e Cridianitfimi Regni , quando hanno {of- 
ferto perfecuzioni tìmiii alla nodra prelente, co- 
si ci concederà per fua grazia 1* efito di quedi 
travagli felice e fruttuoio , fecondo il fuo tanto 
beneplacito , e fondati nella certezza , qua- 
le quedo Religiotidìmo Principe , e Sapientilli- 
mo Senato, e noi fuoi umili fudditj abbiamo , 
che la giutlizia della caufa della Repubblica Ve- 
nera Tempre pia , e Cattolica fii approvata da 
Dio, e manifefta alla Chic fa Santa , rifpondere- 
mo alle voftre ammonizioni , conchiudendo con 
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5. Paolo : T u autem quid judicas .fratrem tuum ? 
%Aut tu quare fpernis fratrem tuum ? Ornnes enti* 
ftabimus ante Tribunal C bri/li. Scriptum e/l enim; 
Vivo ego, dicit Dominus , quia mibi flecletM omng 
genu , & omnis lingua confitebìtur : Deo itaque 
unufquifqut nojlrum prò fe rationem redtfet Deo i 
non ergo amplius invicem judicemus , fed hoc /»« 
dicale magis , ne ponatis offendiculum frptri , vel 
fcandalum . 


IL FINE. 
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PARISII CUJUSDAM 
DE CONTROVERSIA 

t. ' » > 

l N T E a • - 

SANCTIT ATEM P AULÌ V, . 

' ' V / 

t T */ 

SERENISI REMPUBLICAM VENETAM, 

Ad Virum Clariss. Vsjjetum. 

. ' ’ < ’ l 

*£=25 . _ 

« /a il Ccepi tuas Litteras , Vir Clarimme , 

Il quibus me rogas » ut de controverfia, 
S?S"5i5ì^ì qua», eft inter San£iitatem Pauli V. Se 
Sereniffitnam Rempyblicam Veftram, 
tibi refpondeam , cujus controverfìae tria narra? 
effe precipua capita: primum de coércitione cri? 
minum , qua! a Clerici^ admittuntur .• fecundum 
de Decreto Senatus , quo prohibuit , ne I*oea ve- 
nerabili deiuceps line ejus voluntate extrueren- 
tur: tertium de proaibitiooe Laicis fa£a , ne res 
foli in Ecclefras fine éjufdem Senatus qflenfu 
transferrent , Cum autcm, ut tibi obfequerer, me 
paro y allatus eft ad nos liber Patris Paulli 
Tbeologi Religiofi Viri Ordini? Servqruu* de 
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ea re do&iflìme fcriptus , quefn ab omnibus po. 
pulis & Principiai!? viris legi ^eipubticae Ghri. 
ftiar.ae maxime interdir puto . Quare opera il- 
lius elegantiftìma prasventus ad te tantum ea 
fcrtbam , qua: ex au&orum nostrorum libris de- 
prompfa , ejus* fcriprioni addi polle fenfero , fe- 
quutus ordinis nostri horpinum libertatercj ha&e* 
nus non abrogatane 8 ^ utiliflimum pubiice mo- 
rem , quo rogatis illis licer , licuitque femper 
de controverfns , quae inter Principes de film» 
mis etjam rebus oriuntur,ex boni & aequi fcien- 
tia refpondere . Sed antequam dicere incipio , de 
tribus capitibus controverfia: videndum est, quo 
jure Italia regatur,» quae res communi bono*cum 
Pontifkis tum Principum Itali® ceflura est , Se 
iilius legitimam & cpnonicam au&oritafem , ho- 
rum yero libertptem confirmatura . In primis 
Itali® cum omnibus Chrisrianis gentibus hoc 
commune est ? ut in rebus Ecclefiae resgatur ju- 
re. divino, quod facris §cripturi$ continplur , cyi 
juri neque Reges , neque Pontifices , neque to- 
ta Hierarchia Ecclefise derogare poffunt. Quod 
ad Reges attinet , Tic est fancitum Can. Non li*- 
cet dist. IO. Non licei fwperatort , neque cui quarti 
pietatem cullo, dienti aliquld contea divina manda* 
ta prafutntre , nec quidquam quod Evangelici; , 
Prophtticis , qut xApoJlplicis regulit o irate t , agi* 
re . Pontificum yerej nomine par ^st non giiuoj 
refpondere quam Papam . Is ecit Urbanus Ca- 
non. Sunt quidam 5,5. q. 1. Sciendum e/l , io» 
qui t , fummopere , quia inde novai l/gei ' (Onde re 
poi e/l ( Romanus Ponti/ex ) unde Evangeli fa 
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al\ quid , aut Prop bette neqttaq tiara dixerunt . Ubi 
vero aperte Dominai , vel ejut lApofioli , & eos 
[equentes Sanali Patres [enteriti al iter aliqiud de - 
finierunt , ibi non novam logem Romania Ponti- 
fex dare , [ed potius quod pradicatum e fi ufque 
ad animam & [anguinem confirmare debet.Si e rum 
quod docuerunt ’pofloli defiruere ( quod abfit ) 
niteretur y non [enteriti am dare,fed magis errare con- 
vinceretur . Hierarchiae vero Ecclefiasticfe nomi- 
ne refpondebit Concilium Univerlale Nicajrmm 
fecundum cap. %. Subjìantia nafirte Hier archi re , 
ìnquit , [unt [ermones a Deo traditi , divinarum 
[ciiicct Scripturarum Jcientia vera . Hànc rego- 
larli Concilium Nicaenum fecundurq (umpfit ab 
Ephefino, quod Epistola ad PampKiliae Synodurn 
fcripta his verbis illi praecipit : Omnia facias 
cum confi l io [aeree Script tira , qme divini tus ejl 
in[p irata . Dein Italia regitur jure Romano Ju- 
stinianeo , cujus pars est Codex Canonum Ec- 
cidio» veteris Catholicae ab i pfo jure Imperato- 
rio confirmatus . Quam libertaterji Italia iurama 
cura & vigilanza libi defendit,non tantum Pon- 
titìcibus Romanis testibus , fed & propugnatori- 
bus acerrimis cum in rebus temporalibus tum in 
ecclefìasticis , quod per feriem temporum mihi 
demonstrandum est . Ante tempora Justiniani 
Jmperatoris ad Theodoricum Gothum Rtgem 
Italia Papa Gelafius fcribit Can. Certum dist. 
JO. in haec verba : Certum e/l magnificenti am ve- 
J tram (eges Romanorum Ptincipum , quas in ne- 
gotiis hominum cujìodiendas e [e pracepit , multo 
magis circa reverentiam beati Pel ri t/fpojloli prt 
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fu* feheitìztis augwento vette fervali . Gòffo is 
vero Italia pulf]$ a Justiniano, impetravi ab eo 
Papa Vigiliùs pragmaticam fanètionem , qua 
forma Itali® recepfa data est . Ejus pragmatica 
mirium fìc est : Pro petitione Vigilii venerabili s 
antiquioris Roma Epifcopi qttadam difponenda effe 
cenfuimus ad utilitatem omnium pertihentiq , qui 
per occidentales partes babitare riofcuntur . Dein- 
ceps articulo decimo fìt ait : fura infuper vel 
lep/j Co dici bus noflris infertas , qua m jam fub 
edittali programmate in Italiam dudum mtftmus , 
tbtinere faneimus , Jed & eas , nuas-pafìea prò • 
mulgavimus eonfìitutiones y jubemùs fub edittali prò • 
grommate vulgati , & ex eo tempore quo Jttb edi- 
ttali programmate vulgata fuer'mt , etiam per 
portes Italia citine re , ut una volente Dea fatta 
republica , legum etiam nòjlrarum ubique prò late- 
tur auttoritas . Poftquam vero Imperatores Oc- 
cidenti Italiana in potevate & ditione habue- 
runt , Papa Leo IV. eandem rem poflulavit a 
Lothario Augufto r qu® petitio illius habetup 
in C.an. Veflram dist. io. Veflram , inquit , fla» 
gitamus elementiam , ut flcut hattenus Romana 
lex viguit abfque univerfts procellis , & prò nut- 
iius hommìs perfona reminifcitur effe corrupta / 
ita nunc fuum robur propriumque vigore»? obli- 
nrat . Quod quidem jus Juflinianeum publica» 
pr®le£lum efl Rom® Imperatorum aucloritate, 
qai poft JufHnianuin regnarunt , ut & Beryto 
& C.onftantinopoli , quibus tantum in locis ab 
ipfo jure permiflum,ut publicedocerefur. Auéìo? 
rifate Imperatorum in Italia imminuta ,& neper* 
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tis in A malphitana urbe Digefiis j qua: diu lame* 
rant , Irnerius juffu Comitiifs Mathiidis Juftinia- 
neum jus publice docuit Bononiae , quo munere 
fucceffores ejus in eadem urbe Pontificum Romano- 
rum ornati Aipendiis & privilegio funfti lun$,i 
Pontificum exemplum totius Italia Principes, ma- 
ximcque Serenilfima Refpublica fummo ardore le- 
<juuta efl . Hine faftum efi, ut Honorius III. Pa- 
pa de jure refpondens cap. i. eie Juram, calumi. 
his verbis utatur : Decernimus , inquit, €S^ autìo* 
tritate Imperiali irretraflabiliter dejìnimus . Definie- 
bat autem ,& refponde,bat de jure jurando Clerico- 
rum ex Codice Canonum primitiva Ecdefiac ab 
Imperatorio jure confirmato. Quod eo magis ab 
hominibns ha runa rerum peritis eft cbfervandum, 
quia inter Pontifices Gregotii VII. fucceflores ie- 
dit Honorius III. , qui omnes hereditatem odii 
creverunt , quo Gregorius Vili Imperatores, & 
eorum jura regia , dignità temque omnium Re- 
gniti funt prolequuti . Quare tota Italia in hoc 
jure, quod coluit , libertatem fuam effe pofitarrt 
femper exifiimavit. Nec vero folum fcccularium 
rerum caufa tonto Audio laborarunt Pontifices 
Romani in hoc jure retinendo , fed etiam ut 
EcclefiaAicae controverfise fecundum illud dirime- 
rentur , lupra quas Ecclefiae caufas eminet reve. 
rentia beati Petri ApoAoli , quam ex hoc jure 
ferVari poftulabant a Theodorico Rege Gothorum. 
Nec enirn definitiones faéliE ab hoc jure de rebus 
Ecclefiafiicis in Italia fola reJigiole oblervaban- 
tur , veruni etiam in toto Orbe Chriftiano . Cu- 1 
jus rei telìis eft locupletifiimus Can* de illicita 
„ 24. 
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24. q. 3. Synodus Pàrifienfis fub Ludovico Pio 
habita , qua: ait ab univerla Ecclefia fefvari Con- 
ftitutionem a Juftiniano fa&am de excomnmni- 
cationibus, qua: ab Epifcopis prsetei* caufas Ca- 
nonicas fiunt » Quse Conftirutio a Juliano ante- 
cefTore latine lirteris mandata eft cum ceteris 
Novelli* Juftiniani , quarum ex ejus interpreta* 
tione coghitionem jampridem habuit Italia « Ju* 
liani hsec funt verba ; Nemo epifcopus , nomo 
presbyter excommunicet aliqueni , antequam caufa 
probetur i prcptev quam ectlefi afiici canone s hoc 
fi evi jubent ■. Si quts autem adverfus ea excom • 
municaverit aliquem , il le, qui excommunicatus e fi, 
majoris facerdotis atifloritate ad gratiam fanEìa 
comm unioni t redeat / is autem , qui non’ legitime 
excommunicavtt , in tantum tempus abftineat fan - 
Eia communione , quantum majori facerdoti vi/um 
fuerit ) ut , quod injufie fecit t ipfe jufie patiatur, 
A Juftiniano autem , poft omnes qui eum an* 
tecefierunt Chriftiani Imperatores , probatus eft 
& confirmatus Codex Canonum Ecclefia: Catho* 
licse » qui omnium manibus terebatur, & fecun- 
dum quem Synodi univerfales ipfas de controver* 
fjis Ecclefiafticis fententias ferebant. Sub hoc ju. 
re nata eft Sereniflima Refpublica veftra Chri* 
ftiana-Catholica fui juris libera / ab hoc alita* 
inftituta , auéta , & fummam dignitatem meri- 
to confequta,, ad ejus praelcriptum vixit , & Ita* 
lise maximam partem viventem vidit . Cum hsec 
ita fint , innovanda mihi eft & inftauranda Co* 
dicis Canonum Ecclefise primitiva: memoria , & 
e tenebris oblivioni, quibus jamdiu fepulta fuir, 

ex* 


' -Digitized by Google 


CONSULTATIO 


« • 


> • 

excitanda. Quod necefle eft difceptandi mihi con» 
froverfia: capita qua; propofuiftì * fimul etiam ut 
ex hac reffitutione fiant manifefta, tam qua; erant 
in eo Codice, quam qua; non erant, quoque ta- 
men vulgo folent illu, falfo tribui cónfirmandas 
& tuendae cupiditati & ambitioni quorunda.n , 
quafi ex auZoritate fanZorum Canonum veteris 
Ecclefia; . Nleque enim exiflimare debemus fan- 
Ziflimos & fapientiflimos Patres illos veteres \ 
Ecclefiam jure incerto fine regulatum & defini- 
tionum collezione certa rexilìe , vel Canones , 
quibus illa regeretur , habuiffe fparfos , vagan- 
tes , nullius coljeZionis corpore conclufos , ut 
prò libidine cujufcumque licuiffet per falfi cri- 
men fuppofititios Canones Ecclefiae obtrudere, qui 
mos femper» fuit ambitionis & cupiditatis hu- 
marae j quod libuifTet auZorifati Ecclefiae uni» 
verfae tribuere ; Poffulant a nobis Patres illi , 
ut de fua pietate & prudentia potius ita fentia- 
mus i voliiifle illos Ecclefiam habere corpus cer- 
nito regularum fui juris , quas ex certis Conci- 
Jais collegerint , & Concilia certo ordine difpo- 
Juerint , certoque & immutabili numero Cano- 
iies illorum complexi fint , cui neque addi » nc- 
que detrahi a quoquam poflet , ut hoc quafi 
vallo & muro feptum juris corpus adverfus fai- ' 
fum crimen undique tutum effet . Neque tantum 
ut falfum praev'enircnt, folebant veteres jura fua 
in certa corpora colligere j fed etiam ut vìm 
omnem juribus extra colleZioneS publira auZo- 
ritate faZas vagantibus & dilperlìs adimerent . 

Ob ’eafdem caufas Thcodofius Imperator Novel- 
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la de confirmatione corporis fuarum Novellarum 
ait le in corpus uuius Codicis conllituriones pras- 
cefforum luorum redegi{Te,ne alicer nifi ex iplo 
Codice in judicio proferréntur . Eandem ratio- 
nem & tonfilium fequutus Juftinianus Codicem 
fuum fecit , Conftitutiones in multa volumina 
dilperlas in unum corpus colligendo , quod ipfe 
teda tur 1. un. C. de emendatane Codicis J ufli- 
titani , unde jura extravagantia pofleritas appel- 
lavi t , quz non in torpore Codicis , fed. extra 
corpus divagarentur , ut Jafli ninni verba ulur- 
pem , qui'ous eodem loco ufus eft . Ea fuit pri- 
rhutn i antequam componeretur Codex Theodo- 
lianus , providentia & vigilantia Patrum Eccle- 
Dee CatholicEe , qua» J colie&ionem fuam corpus 
Codicis Canonurn nuncupavit» quemadmodum & 
Imperatorcs Corpus Codicis Conftitutionum fua- 
rum dixcrunt . Quare etiam in more habebaC 
Etclefia alia jura, qua» illi obtrudebantur Codi» 
ce fuo non comprehenfa , velut nova & adulte- 
rina , nulliulque auftoritatis rejicerc, quod Gal- 
licani Epifcopi faòiitarunt , tefle acerrimo au- 
ftorifatis Romanae defenfore Nicolao I. Papa , 
qui in Epiftola t quam ad illos fcripfit , relata 
in Codicem Gratiani Can. Si Romanorum dift. 
19. haec illorum verba recenfet : Quamquam , 
inquit , quidam vejìrum fcripferint baud illa di - 
cvetalia prifcorum Pontificum in tbto corpore Co • 
dicis Canonum diveniri de j cripta . Sed quis me- 
lius nos docuerit hanc mentem & providentiam 
Ecclefiae Catholicae , quain eadem ipia , qu* 
cimi convenifict in Concilio Chalcedonenfi, quod 
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quafuor primorum (Ecumenicorum poftremura 
c(t , a£tione octava cognolcens de controverlìa 
mora de Epifcopatq , nonagefimu/nquintucn & 
nonagelìmumfextum Canones citat carporis fui 
Canonici , & ex eorum jure de controverfìa pro- 
nunciar , cujus a&ionis oftava» verba funt hsec: 
Glori*fi(fimi judices dixerunt. Legantur hi Ca- 
nones , Leontius reverendus Epifcopus Magnili* 
ex Codice legit regalarli nonagefimamquintam : 

Sì quis Epifcopus vacarti fuper Ecdeftam vacati- 
tem fernet ip fu m injiciens fubripuerit fedeni p rat et 
perfeHum Conàjium , bun: expellendum effe , iìcet 
pinti is populus. , quem arripuit , e uni olegerit . 
Esrfetfa vero Synpdux illa e(l , cui intetefl & 
JMetropolitanus Epifcopus. Idem reverendus Leon- 
tius ex eodem Codice legit regulam nonageli- 
mamfextam Si quii Epifcopus ordmationem ac* 
ceperit Epifcopatus , & populo praeffe decretila, 
nort acquieverit ordinati orli , ncque et per fna fon 
fieri t profcifii ad Ecclefarn fbi commi [farri , bunq 
excomynunìcatum effe , donec coabita acquie/cat , aut 
quicquam de eo Epifcoporum provincia Synodus 
perfetta definiat . Hi duo Canones repcriuntuc 
hodic in Concilio Antiocheno , quod libro con* 
tinetur , qui vulgariter appellatione Canonum «. 
Apodolorum Gonciliorum inleribitqr , furit* 
que illi dyo Canones altee fextufdecimus i, altee 
feptirnusdecimus Concili! Antiocheni .• Horu<n 
numsrorum ope adjuti , & eo ordine , quo Ca- 
nones illi collocati fuerunt in Codice Canonum 
antiquo , & ilio quo reperiuntur hodie in Con* 
cilio Antiocheno , nò$ viam & rationem , fi 
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qua eft , reperire debemus , qua Codicem ami- 
quum.quo Ecclefra Catholica in Concilio Chal- 
cedonenli ufa eli , reftituamus . Ira emm com- 
pofitum Codicem antiquum effe oportuit , ut 
Canones ìlli duo , nempe fextufdecimus , item 
leptimufdecimus Concili! Antiocheni , repefian» 
tur alter nonagefimulquintus , alter vero nona, 
«elimus fextus in ferie Canonum totius illius 
Codicis antiqui . Quod ut fiat primum obler» 
vandus nobis eft ordo , quo collocata fuerunt 
Concilia in Codice antiquo , initium a Nicaeno 
facientes . Qui quidem ordo invenitur hodie in 
Jocis quinque veteris memoria; s qui ad i.oflrain 
u!que artatem conlervati lunt • Primus locus re» 
peritur in Concilio Confiantinopolitano in Trul» 
lo Can. ivitrpp«rì(c{ji» , ubi hoc ordine recen» 
fentur : Concilium Nioenum , Ancyranum , Neo» 
csefarienfe , Gangrenfe, Antiochenum, Laodicen» 
fé, Conflantinopolitanum , Enhefmum , & Cha!» 
cedonenfe , quod anione oftava citat Canones 
nonngefimumquintum & nonegefimumlextum hu» 
-jus Codicis . Eodem ordine difponuntur in Co» 
dice Canonico Graeco Ecclefia; Orientalis Lute» 
tia* Parifiorum edito , diligenza Joannis Tilii 
Engolifmenfis , qui pofl edirionem, quam Cardi» 
nali Turnonio dicaverat Epifcopus Meldenfis , fa» 
£lus eli . Codex aute'm ille Graicus per omnia 
convenit cum Codice Photii latine tantum apud 
nos edito, & fola lingua alrer ab altero differf. 
Hac eadem ferie collocanfur in codice MogUnti» 
no , qui editus eli anno 1525- 5 quem IVlogun» 
tinum codicem dicunt effe veterem Romanura 
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ii , qui recogno veruni codicem Gratiani jufTu 
Gregorii X HI. in praefatione recognitioni iuas 
praetixa . Servavit eum ordincm Pontifcx Roma- 
nus Leo IV. in enumeratione , quam facit ho- 
rum Conciliorum , fcribens ad Epifcopos Bri- 
tanni Can. De libelli s dift. 20. Horura quin- 
que teftimoniorum tria prima feruntur ab Ec- 
clefia Orientali , duo pofteriora Roma nobis con* 
i'ervavit , locus Occidentis omnium celeberrimus. 
Quare certiflima funt hzc taìimonia a ab Ec- 
clefia univerla lata de ordine Conciliorum in co- 
dice canonico, quem in manibus habebat illa' in 
Concilio Cbalcedonenfi . Immo tanta fuit; Eccle- 
fx religio in compage corporis canonum conf’er- 
vanda , ut cum ordinem temporis non fervaffef 
in collatione Gonciliorurn Ancyrani & Neocasfa- 
rienfìs , qu* Nicznum Concjlium pofterius tem- 
pore (equuntur colleótionis ordine , le£lores mo- 
cuerit ita faélum propter reverentiam , qua» de- 
betur Niczno , quod primum omnium (Ecume- 
picum ipfa celebravit . Quod fuum conlilium 
pcafixum eli initiis Conciliorum Ancyrani 8c 
Neoca»farienfis infcriptione , qua» etiamnum |in 
codicibus Giaecis fervata ert , cujus inlcriptionis 
ratio vulgo ignoratur, & videtur hodie fine ullo 
ufu his Conciliis pratfixa, folùto corpore codicis 
antiqui, & vagis & difperfis fingulis extra fuum 
corpus Conciliis per volumina , qua; ubique edun- 
tur , Conciliorum . Poli ordinem , quem habue- 
runt in codice antiquo fingula Concilia oblerva* 
tum , enumerandi funt canones illius codicis , 
initium ? primo canone Nicaeni Concilii fumen* 
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tes , neque curri ad finem cujufque Concilii per- 
venerimus , a dinumeratione tamen ceffandum 
cft , fed continua nec interrupta numeroruni fe- 
rie utendum , qua . numeratici forma ulum eli 
Concilium Chalcedonenle. Ha cam pervenerimus 
ad canonem lextum & decimum Concilii An- 
tiocheni, a Concilio Chalcedonenfi citarum , qui 
ear.on incipit in codice orientali «* ìvìffxcm 
Se in codice Romano Moguntiae edito, 
Si qors Epifcopus vacans , rcperienrus illum ca- 
nonem eHe non;igefimumlextum codicis Orienta- 
lis , quem dedit Tilius , at vero effe nonagelì- 
mumquartum codicis Romani Moguntiaj editi . 
JNam ih codice Orientali viginti canones Conci- 
lii Njiawii, quinque & viginti Ancyrani , quin- 
decim Neocadarienfis , viginti Gangrenlìs , fex- 
decirn Antiocheni, hi, inquam , omnes numeri 
co.njun&i lex & nonaginta efficiunt , At in co- 
dice Romano vigiliti canones Concilii Nicasni , 
quatuor Se viginti Ancyrani , quatuordecim Neo- 
cadarienfis , viginti Gangrenlìs, & fexdecim An- 
tiocheni , hi , inquini , conjun&i numeri qua- 
tuqr & nonaginta efficiunt. Rurfum ab his dua- 
bus rationibus djffert ratio Concilii Chalcedonen- 
fis. Nani ratio codicis Romani canonem lextum 
& decimum Concilii Antiocheni cfficit quartum 
Se nonageGtnum codicis canonici antiqui • ratio 
Concilii Chalcedonenlis eum facit quintum & no- 
nagelimum • at ratio codicis orientalis lextum & 
nonagelìmum . Quod vero attinet ad contextum 
v Se verbi codicum Orientis Se Romani piane con- 
fentiunt , neque plus yerborum eli in hoc, qiam 
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in ilio . In hoc folo differunt, quod in Conciliis 
Ancyrano & Neocofarienfi canon quidam in uno 
ex illis codicibus , in alio divifus efl in duo 
membra , & ex uno duo fafti iunt canones . 
At componendo huic parvo codicum controver- 
fio oblervanda eft antiqua ratio , quo pnxuldu- 
bio fuit in ufu Concilio Chalcedor.enfi , ficquo 
certiflima fides codici canonico antiquo reftitue- 
lur . Initium faciam controverfio codicum com- 
ponendo a Concilio Ancynno. Hoc quinque Si 
viginti canonibus conftat in codice Orientis , Si 
cjuatuor & viginti tantum in codice Romano ; 
hoc ideo quia quartus & quintus canones hujus 
Concilii in codice Orientis unicum canonern ef- 
ficiunt, qui quartus eft in codice Romano. Pro- 
fìat autem ratio codicis Orientis , eaque veteres 
ufi funt . Nam Photius Patriarcha Conftantino- 
politanus ubicumque in Nomocanone citat Cou- 
cilium Ancyranum , hanc rationem fequitur » 
Theodorus quoque Balfamon lib. 2. Commenta- 
riorum di vidi t Concibum Ancyranum in quin* 
que & viginti canones . Harmenopulus judex 
Theffalonicenlìs eandem fequutus efl ratibnem in 
tota epitome fanétorum canonum , & fe£h 5» 
tit. 4. diftin£ìe & divifim citat canones quartum 
& quintum Concilii Ancyrani , qui in codice 
Romano prò uno habentur. Sed & diferte citat 
canonern quintum & vigefìmum hujus Concilii 
fe&ione 5. tir. 3. Ex latinis Ferrandus D'aconus 
Icclefio Carthaginenfis fequitur, & hanc ratio- 
nem in Breviarii capitibus centefimo quadragefi- 
tno&avo ,& deinceps ufque ad centefimum quin* 
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quagefimumquintum t & aliis item capitibus • 
Haec difìa fint de rationum differentia canonurti 
Concilii Ancyrani , quas eft inter codices . Con- 
ciliurn vero Ncocaffarienfe tot canoncs habet in 
codice Orientali, quot & in codice Tiliano , nem- 
pe quindecim . At in codice Mogiintino , qui 
vetus Romanus eft, quatiìordecim canones habet. 
Hate vero differentia ex eo nata eft , quod ter» 
tius & decimus canon codicis Orientis Tiliani , 
qui incipit iV»*o>/cf , item quartus & decimus 
incipiens o!it x c pvirioKciroi prò unico canone dua- 
bus partibus live periodis conftante citantur in 
Photii Nomocanone . Ambo citantur ab eo prò 
unico decimotertio , fcilicet prior pars ejus ca- 
nonis tifi 3. cap. 5. , & pofterior tir. 1. cap. 
ìg. Balfamon vero Photii commentator lib. 2. 
diviiìt hunc decirr.umtcrtium canonem Concilii 
Neocadarienfìs ex duabus periodis compofitum it* 
tluos canones, quibus divifum & feparatum corri- 
mentarium iubjunxit . Quae rcs effecit, ut uni» 
cus canon in duos canone; divifus habeatur in 
codice Orientis, quem Tilius publicavit* inde 
quoque -faélum eft , ut canon proxime fequens 
hujus Concilii , qui eft decimusquartus in No- 
mocanone Photii tir. I. cap. 13. \ apud Balfa- 
monem prò quintodecimo numeretur. Codex Ro- 
manus vetus Moguntiaì editus, & Crefconius cum 
Photio conveniunt * Quare fecundum antiquam 
rationem , quanl iecutum eft Concilium Chalce» 
donenfe , Ancyranum conftat quinque & vigiliti 
canonibus , & Neocaefarienfe quatuordecim • qui 
numeri conjun&i cum viginri canonibus Concilii 
' Ni» 
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N icaeni , viginti Gangrenfis , fexdecim Antio- 
cheni , efficiunt quinque & nonagi nta ; qui nu« 
merus tribuitur a Concilio Chalcedonenfi lexto le* 
cimo canoni Antiocheni Concilii : ut illum fmf- 
fe oporteat quintum & nonagefimum canone-m 
codicis Ecclelix primitiva univerfalis . Atque 
hic eft codex canonicus veteris Ecclelìae Catho- 
licae , fìve Conciliorum quatuor (Ecumenicorum 
veterum , in quo reftitueudo , & in lucem e 
tenebris revocando- veritatis amans hanc operam 
collocavi . Conftabat omnino novem Conciliis • 
Primurn omnium erat Nicamum, quod duo dioe- 
celeon concilia , quamvis tempore priora , con- 
fequebantur propter ejus dignitatem , ut codex 
i pie antiquus docet ; pofìea collocata erant tria 
dicecefeon Concilia Gaogrenfe, Antiochenum Chal- 
cedonenfi a£tione odiava citatum , & Laodicen- 
fe ; compagem claudebant tria pofteriora Conci- 
lia (Ecumenica Conrtantinopolitanum feilieet , 
Ephefìnum , & Chalcedonenfe . Hic vero codex 
fumma veneratione ab Ecclelia colendus videtur 
tanquam fuum inftrumentum a corpore facras 
Scriptum & au&oritate & antiquitate fecundum. 
Quamvis autem hujus codicis jure univerfa Ec- 
clelia regeretur, tamen Italia libi eum velut pro- 
prium vindicavit , quod illum fui Imperatores 
confirmaverant , & Pontifices Romani , ut ejus 
au&oritas in Italia illaefa fervaretur , frequenti- 
bus poftulationibas impetraverant a Prlncipibus, 
qui lunt in Italia rcrum potiti . Fuit enim in 
more pofitum Ecclefia» veteri Catholica» , quae 
honorc & obfequio fuos Imperatores colebat, ut 
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rum conveniflTct eorum mandato in Concilia t 
Ecumenica , quibus & iili per fe vel legatos 
cl^ri ofiffimos magidratus & judices praeerant , de* 
f.nitiones fuss curri Jitteris ad Principes mitteref, 
quibus canones luos eorum poteftati iubjiciebat, 
illorumque tonfirmationem petebat . Hujus ge» 

. neris Epidola Concilio Condantinopolitano pri- 
mo prapolita ed cum ejuldem fententia brevi 
argomento * Hadem quoque infcriptio prafixa ed 
Concilio Condantinopolitano in Trullo , ut cre- 
dere fis fit hanc fuifTe folemncm omnibus vere- 
ribus Conciliis formulam . Sed Se poli omncs 
Imperatores judinianus Novella 131. de qua- 
tuor (EEcumenicis Conciliis , Se iis quorum au* 
éforitas ab illis erat confirmata , fic flafuit : 
Sancìmus vicera legttm obt inere J arici as ecclefiafti- 
tas regulas s qua a fanflis quatuor Conciliis ex • 
pofita funt a ut firmata. PradiElarum enim qua • 
tuor Synodorum dogmata, fi cut fanflas Script uraS 
accipimus , & regulas , fi cut leges , obfervamus -, 
Quod ait firmata , regulas infelligit priorum 
Conciliorum , fecundum quas de controverfiis 
ipla Synodi generales judicabant , & codice an- 
tiquo Ecclesia continebantur . Sed Se Novella 
6 . ftatuit, ut Epifcopi ordinandi in mediis ordi- 
rationis folemnibus publice jurejurando promit- 
terent fe canones Conciliorum fervaturos . Secun- 
cium eam Pontifices Romani ordinandi jusjuran- 
* dum pradabant ad formulam Conditutionis Ju- 
ftiniani de Ecclefiadicis regulis , cujus formula 
■verba GregoriuS pronuntiat Can. Sicut dift. 15. 
Sìcut fanali Evangclii , inquit , quatuor libros , 
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quatuor concilia [ufrjpere me & venerari fateer 
lmmo ctiam hzc le fervaturum ufque ad unum 
apicem jurat iPapa ,-Can. fanZa. dift. 16* Quatn 
veteris formula: jurisjurnndi Pontificij partcm ef- 
fe Cardinali* Deusdedit affirmat in fua Gano- 
num collezione , quam haberi in Biblioteca ■ 
Vaticana narrant ad Canonem Sanfta Romani 
recognitores Codicis Gratiani * Non poteft igi- 
tur Pontifex Romanus jure contendere fe Cano- 
nibus illis Conciliorùm fuperiorem effe , nifi fi- 
bi fupra quatuor Evangelia poteftatem ' arroget j. 
Cujus vcrifatis teftes mot antiquifllmi Pontifi- 
ces Romani, antequam in eam temporalerrì potè- 
flatem , quam deinceps libi compararunt , deve- 
niffent . Jurijurando enim, quod prillare debenr, 
convenientifiìma eli ingenua Zofymi Papa: con- 
feflìo , qua Can. Contra fiatata 25. q. I. ad 
Epifcopos Galliae Icribens Canonibus Concilio- 
rum inferiorem & fubditam effe Romanz Sedi* 
poteftatem agnofeit . Contra fiatata , inquit , 
Patrum condcre a H quid vel mutare nec bujus 
quidem Sedis potefl autìoritas . <Apud nos enim 
inconvu/fis radicibtts vivit antiquitas , cui Jlatuta 
Patrum Janxere rgvcrentiam . Quare codeX Ca- 
nonum Eccleliz Catholicz , qui ex Conciliis 
QS;umenicis prioribus, & ceteris qua funt ab 
illis confirmata , compofirus eli , pars eli juris 
Juftinianei , & cum ilio perfeflle conveniens , 
qualis eli partis cum- tota lumina confenfio ': & 
in co jure , cui a Romano Pontìflce derogari 
non poteft, pofita eft Ecclefiz & omnium prin- 
cipum Se populorum Italia libertà*. Neque hzc 
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ideo afferò, ut omnen* au&oritatem pofteriorihjs, 
Conciliis (EEcumenicis abrogandam èffe exiftimem. 
Cum primum enim a prificipibus fu'cepfa funt , 
fervanda quoque funt , fub hac tamen exceptio- 
ne generali Ecclefi*.Catholicae , qua continetur 
Can. 25* difi. 50. Can. Hoc ipfum 33. q, 2. quo- 
rum Canonum verba funt ha;c : Qnotiefcumque 
in p^e/lìs Conci! ìorum difcort fententia invemtur , 
illiut Concilii mrtgis teneri ur fententia , cujus a ut 
antiqUtor aut potiot extri auBoritas « Infìitutio 
quoque juris Canonici Pontihcum Romanorum 
mandato fcripta lib. 1, tir, 3, (ìc hr.bet * *Alin 
vero Concilia , qua duBu Spiritili Sanili congre- 
gata & celebrata fuerint , proximum ab iflis (qua» 
tuor primis) J ibi locum vindicant . Quod fi quan» 
do inter ea di f cori fententia inveniatur , illiut 
fententia magis e/l tettenda , cujut antìqiùor & 
major etl auBorhas « Ex hac regula potior eft 
au&oritas Concilii (Ecumenici, quam Concilia 
Dioecefeos, hujus quoque quam Concilii Provin- 
cia;, Se hujus quam Concilii Civitatis. Sed cum 
duo Concilia (Ecumenica inter fe difeordantia 
eomparantur , vincit au&oritas antiquioris , in 
his feilieet rebus qua; ad fidqpi pertinent , & 
in precipuis regulis, qua; quafi fundamenta funt 
& coiumnae libertatis & di fei pi i nas cum ipfa Ec« 
clefia natae , non in ceteris levioribus, qua; prò 
varietate locorum & temporum poffunt immuta* 
ri. Quam difciplinam & libertatem Ecclefia Ca- 
tholica in Concilio Ephefino Can. 6 > fcriptis 
Apoftolicis , fìafutis Patrum , & antiqua con- 
fuetudine comprehendi predicai , quam attentati 
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ulllus Ecdefiae Paftoris aufu vel conatu ncfas eft, 
ne forte , ait Concilium , fub Jpecie admini/lra - 
tionis rerum Jacrarttm typus pot enfia in Ecclefìam 
J*f* inftnuet , fenfìmque imprudentes libertatent 
eam f^rttamuS , quam Dommut nofler Jefus Cbrt - 
Jìus omnium liberator fuo Sanguine pretiofo nobis 
largitus e/l . Hxc cft itaque generali Ecclefiaj 
definitio Canonibus antiqui coraprehenfa , prio- 
res Canoncs derogare pofterioribus in rebus fidei 
& precipui regulis difciplinae cum Ecclefìa na- 
tae : fecus ac in rebus civilibus fieri lolet , in 
quibus jura pofleriora prioribus derogant . Secun- 
dum haec admiffìones Conciliorum pofleriorum a 
quibufdam Principibus fa£la£ ijiterpretationem re- 
cipere debent , ut intelli gantur admiffa Concilia, 
falva Ecdefiae Catholica^ perpetua definitione, 
quae ineffe femper , etiamfi non fit expreffa, in- 
telligatur * Sic Epifcopi Galliarunì , qui fidem 
Imperatori Ludovico Pio datarti fervabant , ne- 
que in partes conjuratorum filiorum cum Papa 
adverfuS Imperatorem tranliverant , contra nova 
qusdam jura exceptione utebantur his verbis con- 
cepta , ni aliter fe habeat antiquorunl au&oritas 
Canonum . Quae exceptio expreffa etiam eft Bea- 
ti Ludovici Regis Francorum pragmatica fan- 
elione , quaj irr omnibus editionibus pragmatica 
Caroli VII. illi fubjebla eft . Ea fanÉlione fta- 
tuit Ludovicus, ut Ecclefìa Canonibus Concilio- 
rum Ecclefia Dei regeretur , illis nimirum quos 
veteres Sanfti Patres fcciffent . .Cum ergo natu- 
rali libertas Iraliae polita fix in Sacra Scripfura, 
in Codice Canonum antiquo EccleGai Catholicas, 
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irt jure Juftinianeó , & in poflerioribus Conci» 
liis, qua! veterihus non adverfantur, neque infide» 
ncque in regulis libertari* cum Ecclefia nar® j 
fupérefl, ut difceptatio fiat controverfia» inter San- 
ftitatem Paulli V. , & Sei'eniflimam Reiì^ibli- 
cam ortae ex juribus illis Italia! » quat de hac 
tanquam leghimi & sequi judices pronunciare 
debent . • 

Ut vero dicam de primo controveffia capite , 
quod eli de foro Criminali Clericorum , repeten» 
da efl paullo altius difìin£lio faéla in Imperio 
Romano duorum vit* gencrum , civilis & Ec- 
clefiaftici . Subditi Imperio Romano in milites 
& paganos diflinéli fuere » unde nata divifio 
negotiorum , dcli&orum , pcenarum , judicum ci- 
vilium & militarium . At Religione Chriftiana 
fufcepta , alia duo genera hominum fa£la funt , 
Clericorum & Laicorum . Clerici funt miiitibus 
comparati , fcilicet milites Chrifli miiitibus fa»- 
culi. Paullus 2. Tim. 2. ìabora , inquit , ficai 
bonus mi/es Jefu Cbrlfii.: nemo mìlttans implicat 
fe negotiis fcecularìbus , ut ei placeat , cui fe prò- 
bnvit . Cum jure Romano Paullus confentit. 
Militares viros, ait lex, civiles curas fufcipere 
prohibemus 1 . militares C. de re mìlit, Sequu* 
tus Paullum efl Imperator, cum ait 1 . repetita 
41» C. de Epifc, & Cler. abfurdum immo etiara 
opprobriofum effe Clericis , fi fe peritos velint 
offendere difceptationum effe forenfiutn . Sequu- 
tus efl etiam Apoflolum Pontifex Romanus,qui 
Clcricos operam juri civili dare prohibet cap. 
ult. ne Clerici facularia negotia xra&ent . Sine 
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cujus juris cognitione nullus judex fatis peritus 
effe potei! cognitionis rerum f&eularium , five 
civiles fint.five criminaies . Diftant enim inter 
fc maxime haec duo corpura , Relpublica & Ec- 
clefia , civile etiam vita? genus & fccdelwfticum. 
QuaJ diff^rentia diftincìionem quoque fecit in- 
ter negotia , deliba, pccnas , judices civiles & 
Eccleliaflicos . Et ut Apofìolus vetat , ne Clerici 
curis faecula ribus le immiiceant , fic etiam reriìm 
Eccleliaflicarum eos par eli curam habcre. Cum 
fit enim fides in Jefum Chriftum , & ex fide 
nata credenrium Ecclelia , & focietas iua dilei- 
piina confìans, etiam regibus invitis , ex pra:- 
cepto Apoftoli in bis rebus Deo potius , quam 
Eominibus obediendum eft . Ipfe quoque Paullus 
hanc eandem fervat differentiam rerum humana- 
rum five civiiium aut laecuhrmm , & Ecclefia- 
fìicarum five fpiritualium . Quantum ad caufas 
civiles sttinet , omn.-s Ciiriflianos hortatur, ut 
controverfias de iis rebus inter eos ortae arbitrio 
eorum , quos partes elegerint , qui non ex pres- 
byteris lumantur, fed ex peritis juris humani , 
dirimantur.* earurr. enim rerum cognitione Cle* 
ricos abfiinere juber. Quod attinet ad crimina- 
ies caulas , de quibus arbitri non accipiuntur , 
duo funt infignia Apoftolica praseepta, alterum Petri, 
alterum Paulli,tonjuncba a Granano lubCan,*w<j(j«/f>« 
li., q. i, quia illis locis duobus unum & . idem 
praeceptum continetur . Hoc prateepto jubentur 
omnes mort'ales, ut fc lubjiciant poteftati gladii, 
quam dedit Deus Principibus & poteftatibus lu- 
premis, ait Paullus 3 regi ut iypremo , air Pe- 
trus 
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trus ad coércitionetn facinoroforum . Adjicit Pe- 
trus libertatem omnem huic j'ùffo contrariano fo- 
re velamen mali tiye , alylum Icilicet & prore- 
òlionem quondam fcelcrum , P.iullus lafciviam 
fere carnis. Vera enirh libertas Chriflianorum , 
inqyit Petrus, cfl fcrvire Deo , & hu;c manda- 
to , quo Regum gladio fubjicì illis pratcipitur . 
Cum ju rifconful tis Romapis hi Apofloli , maxi- 
me vero Paullus natus ci vis Romnnns , piane 
conlentiunt . Primum ajunt *P>. ’?“> Ma- 

giflraturr. fupremum, quem Arifloteies xv. 

fivTàifto nò» rinov dominum omnium vorat. Ait 
Paullus, hic Magiflratus AiWayw'Sw »V< conflitu- 
tio Dei, Petrus xt'sh ùySpttx't» conftitutio Huma- 
na. Verba jurifconlultorum fequitur Paulius , 
fervitus eft conflitutio juris gentium . Sic Apo- 
ftolis regia poteflas eft conflitutio rerutn huma- 
T3rum a Deo faéìa , Dein dicunt A poHoli Ma- 
giflratum (upremum habere (iv^xiipxt ùt 

ixhtKitiriv vi* xrxeaciWr, jurifconlulti vero poteflatcm 
gladi i ad animadvertendufn in facinorolo$ homi- 
nes. Ait Paullus Magifìratum fupremum gettare 
gladium coSrcitionis caula , hoc forte ideo quia 
Princeps folus & quajdam maximae potettates , 
ut praefe£tus praetorio , & qui Vicariano praefe- 
fturam adminittrabant, ledebant in cognitionibus 
habitum militarem indilli & cingolo militari 
cinòìi . Tum etiam quia poteflas gladii , & 
omnis coércitio criminis legis fuit apud Roma- 
no? non jurildf£lionis neque Magiflratus , Ajunt 
Apofloli laudi bonorum non tantum cocrcitioni 
improberum: Sic Jurifconfulti , bonos , inquiunt, 
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non tantum metu pcenarum, feci praemiorum quo- 
que exhortatione effimere cupientes. A]unt Apo- 
ftoli omnem animam iubjici . Grati, mus iub Can, 
magnani n. q. i, ait omnibus Clericis prsce- 
ptum effe a Petro : Atqui Petrus ipl'e initio 
Epidolae ait fe fcribere ad omnes lanólificatos 
in Chrifto, Aut ergo ex illis non funr Clerici, 
aut hoc przeepto continentur . Paullus dicit le 
omnibus fanéìis, qui Roma erant, fcribere , id eft 
Ecclcfi* Romana. Quare aut fanbtorum appel- 
latione non cenlentur Clerici , vel illis quoque 
prajeeptum efl ab Apoflolo . Sed ingenue agno- 
icit Pelagius Papa a«l GhildeBe.rtum Regem Fran- 
corum Clodovei filium lcribens, Regibui, ìnquir, 
nos effe f ubdìtvs Sacra Scriptura pra.ìpiunt . Can. 
Satagendum 2.5. q. i,De lua & 'Ponrifìcum Ro- 
manorum periona loquebatur . Cum ait , Sacrae 
Scriptur», h«ec Apoitoìorum praecepta intdligit 
notiffìma , & quae in omnium Chriitianorum ©re 
verlabantur. Longe iecns aC Romani Scriptores 
hujus astgitis qui publice profitentur .Clericcs 
non effe Regibus fubdiios . Secus etiam ac li- 
bellus aphorilmorum Roma? probatus, qui affe- 
rit Clericos committere non poffe crimen maje- 
fìatis in Principes temporajes, quod illis non lìnt 
fubditi. Qua* dottrina efl peflis & everfio rerutn 
publicarum , quas , cuna ex pilliti» regulis funt 
conflituta», gratiflìinas effe. Dco agnofeunt etiam 
Pagani Polo lumine naturali edocli , quod ili u - 
celcit om>ni homini venienti in lume mundurr, . 
Quare ex Apoflolorum duobus locis conjuncìis 
Regia vel fuprenia poteflas nilyì aliu-i eil , quam 
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conflitti t io Dei, qua omnes mortales jUrifdiftion| 
Kégum fubjiciuntur , in eam rem ut boni lau* 
dentur improbi coèrceantur . Hac funt, quse esc 
jure divino fumpta pertinent ad primum caput 
hujus controverfia . Gode* Canonicus veteris Ec- 
cìelia vefligia Apoflolorum fequutus efl , Quod 
•nim FaulJus Chriftianos htìrtatur, ut controversa 
eorum- fententia arbitrorum judicentur , iu vetus 
Ecclefia trarjflulit in Glericos' . Nec tantum id 
comprebenditur Codice Ecclefia Catholica , feci 
& Codice vet€ri Romano, Hi duo Codice? 
pracipiunt,,ut a litibus inter fe abdineant Cle*. 
rìci f Si qua oriantSr , ad Epifcopum eant , cu* 
jus < fu afu arbitro? eiigant , quorum fententi* 
quod ajquum 5? bonum fit de cantroverfia co» 
rum flatui difcant, antequam jure in foro con* 
gredianfiir . Hoc pracipitup Canone p.’ Conditi 
CWlcedonenfis, qui h'abetur utroque Codice & Ec* 
tiofias, & -veten Romano. Canoni?' verba lati» 
na funt hatc in Codice Romano: Si quis Cle* 
ncus adverfus Clericum habet negotìum , non defc* 
rat Epifcopum proprium, & ad Jts cui aria conno! et 
/»<%■ fej -prìus a fi io vetftiletur apud Epìfcamf 
pum proprìum , vel certe coufilìo ejufdem Epìfcof 
pi apud eos , -quos^ utraque pars elegcrit , qui* ad 
litem pertinent dìfcutiaatur , Si qtiis autew prie* 
ter h/Bc fecerìt Cauonicis córreèlionìbas Jtibjact w 
Ht-t fftad fi Clericits b.ìbet caufam adverfus 
Epifcopum proprìum vel adverfis alterarti , apud 
Synoiìum Provincia judicetur . Quod fi adverjus 
ejufdem Provincia Meiropolltanum Ep/Jcopm vel 
{.teriius babat querela»} , p'etat primate m Qiaece* 
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feos , aut feeiem Regi# urbis Conflantinopolitame , 
& apud tum judicetur . Hoc canone jubentur 
clerici de controverlìis inrer eos natis ad Epi* 
fcopum ire. Nec tamen hoc canone ulla fit im« 
minimo jurifdidionis Magiftratus , ut docetur 
line voce, prius, quam li ex hoc canone aufe« 
ras , fallarvi ei affinges fententiam Se menti Ec* 
cieli» contrariarti , ut faciunt, qui nihil ex hoc 
canone citant praeter hanc partem . Si quls CJe - 
vicus adue? fus Clericum /jabot negatilo» , non de • 
farai proprium Epi fcopum & ad ftecularia per curi 
rat judidq . Liberum itaque relinquit hic canon 
de controverfis tantum inter .clericos ortis fa£tus 
ili is polì fententiam arbitri , fi ei Ilare nolue- 
h-int , juditio coram Msgillratibus contendere Ih 
I ne pcena Se fine appellationis ncceflìtate : quan* 
to magis libertatem non adimit laicis , de qui- 
bus nihil ftatuit , clericos coram Magiftratibus 
convenicndi 7 Hic canon, qui comprchenfus eft 
8c codice canonum Eccidi» Uni veri», Se codice 
veteri Romana? Ecclefi» , ufum Eccidi» Carho- 
]jc» nos docet ufque ad Codicem Gratiani . Bur- 
chardi enim Se Ivonis colleètioncs omitfo, quia 
privata? fuerunt , nec ex illi$ funt unquam cita-» 
ti Canones . H»c de aclionibus civilibus qu® 
in Clericos exercentur difta fint . In criminali* 
bus Codex Eccidi» primitiva leparavit eti-iin 
acculariones & criniina Ecclefialrica Clericorum 
a civilibus Can. 6. Concilii Conltantinopolitani, 
quod inter priora quatuor (ecumenica lecundum 
cl’t . Hic Canon fumma, cum prudentia coniti* 
tuit, qui admitti ad accufationcm Clericorum de* 
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beant & qui rejiciv fimul ctiam cognitioncm de 
criminibus Ecdefiafticis Clericorum tribuit Epi* 
fcopis , . ncque aJiam praterea : Ejus lunt hac 
verba'. Quoti i am multi , qui Ecclefiajlicum ordinerà 
confutici e re & evertere' voljtnt , caujas aliquas 
odiofe & calunniale adverfus gubernatores picele- 
1 Ji<e Ort bodoxos Epìjcopos confingunt , ni bri a liuti 
fnolientes, quarti ut exi/limationcm de Sacerdotibu s 
impuratn faciant , Cd tumultui in populis pacifi- 
ca excitent \ bac de?cauja placuit Sanila Concilio 
Jìpijcoporum , qui Confìantmtpoli convenerunt , ac- 
cujatores non recipi abjque aliqua inquijitior.e , 
neque' omnibus permittere ut Jicetefie gubernato- 
res accujent , neque etiam omnibus probibere . Si 
ìgitur aliquif privatam quetelam adverjus Epi- 
feopum moverit , quod db eo fraudatiti, aut ali- 
quid p r# ter jus pajfus fìt ; ir) bujufmodi accufa- 
tionibus non inquiratur neque de per fon a- neque 
de Religione accufatoris , Oportet enim confeten- 
ti ani Epifcopì liberam effe , Cd eum qui Je inju- 
ria affeliam dibit fuum jus * con f equi , cujufcum. 
que Religioni fuerit , Si autem crime n ( J 

cuf us accufatur Epifcopus , fuerit Ecclefiajlicum , 
tum aceufatorum per fonai cefi mare ac cenfere opor- 
tet . Odn enumeratis perfonis quae ab accuiatio- 
ne Clericorum rcpelhjritur, fic ait : Si vero alì - 
qui ncque aliquorum erim 'mtm accufati , neque 
damnati , neque b#retic[, neque excommunicati fuerint , 
dicant autem je babere accufationem { xzrnyopi&v } 
Eccle/ìafììcam adverfus Epifcopum , hos Sanila 
Synodus jubet infiituere pr'rnum qccufationem co- 
fan omnibus E rovina# Epifeopis , & coram illis 
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arguere crimiria Epi[copi delati . Si vero Epi [co- 
pi Provincite crimina , qtue intenduntur, dijttd icore 
non potuennt , tura accedane accufatores ad ma - 
jorem Synodum Epifcoporum illiut Diaecefeos , 
qui bac de caufa convocati fuerint. i/fccufationem 
autem non inflitnant, antequam J cripto pari peri- 
eli loft fubjiciant , fi invenientur in accufatione ca- 
lumniofe egi'ffh. Si vero [pretti bis qtue eo , quo 
judicavimus , modo fiatata flint , aujus [uerit re - 
gias aures obtundere & judicia principa ti joecula- 
rium vel Synodum GEcttmenicum turbare , contu- 
melia^ contemnentes omnes ejus Dtaece[eos Epi[co- 
pos , bic omnino ad accu[andum non [u[cipiatur , 
ut potè qui injuriam in[ert Canonibus , & ordinerà 
Ecctefìafticum perturbai . Canon hic dare accu- 
lationes criminum Ecclefiafticorum , quae a Cle- 
ricis admitfqntyr t a ceteris dii'tinguit , earun?# 
que cognitionem Synodo Epifcoporum rribuit , 
neque quicquam (racuir de criminibus , quaz cau- 
lam contjnciit publicorum judfeiorum , ex quo- 
rum caula acculandi unicuique ex populo potè- 
fras permifia cft , Se quibus publicis judiciis 
falus Reipublicae maxime continetur . Ait Ca- 
non Ecclefialttcum ( •yxwpx J crimen more Ju- 
rilconlultorum, qui dicunt deliòìum militare 1. a. 
d. de re militari, cujus funt hxz verba . Miti* 
tutti delizia five admiffa aut propria funt , a ut 
cum ceteris communi a .• un de & pfrfecutio aut 
propria aut communi? efì . Proprium militare efl 
del ibi um , quod quii uìi miles odmittit , & in K 
6, d. cod. omne delibiti m éfl militi j» quod alìtcr , 
quatti difciplina commutiti exìgit , committitur : ve- 
4 Q. 2. luti 
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luti fegnitia cr'tmsn , vel contumacie , vel defìd'ue, 
Eundem loquendi formarci lequirur Conciliurn , 
& crimen Ecdefialticum vocat,quod contra di- 
fciplin m Eccidi* coinmittitur. Eadem eft pae* 
narum diflferentia, ali* enim Ecdefiaftic* lunt 
feu lpirituales , ali* vero temporales , ili* in 
Canonum , h * in ltgum funt poteltate. Crimi- 
nibus civihbus Canonis non irrogant pae.ias pr*- 
ter eas, quus vocant pcenitentiales ad forum *Jci 
folummodo pertinente , quamvis leges Princi- 
pum,qui nutricii, pr*tores , prote&ores , paltò* 
res* S c Epdcopi exteriores Eccidi* a Deo con- 
frituti funt, criminibus Ecdeliafticis pcenas fta- 
tuant eo jure, quo de rebus ceteris Ecclefi* le- 
ges ficere polfunt adjuvandi , exequendi , defen- 
dcndi juris divini Se Canonici cauta , cujus cu- 
ftodia ili is elt a Deo mandata, Epifcópi judiccs 
funt criminum Eccldiafticorum , qu* poenis Ca- 
nonicis coercent. Quod fi gravitas criminis pcc- 
ram Canonicali fuoeret, degradatum reum Epi- 
fcopus Magiftratui tradir , poenis legitimis qu* 
parcs fin t crimini prxterea puniendum , veiut 
conflituit Heraclius. Ut autem crimina Se accu- 
fationes Ecclefiafticas diftinguit Chalcedonenle Con- 
cilium a ceteris : Ira & Juftinianus Novella 83. 

li tamen , qu* conftitutio in Codicem Gra- 
tiani relata eft Can. Si quis 11. q, 1. Ea con- 
«■ fìitutione Juftinianus criminum civilium Se Ec* 
ckfiafticorum difTerenriam fequutus in eadem ge- • 
nera dividit judices Se pcenas, civiles feilieet Se 
Eccldiafticas . Crimina civilia civitatem voi Rem- 
publicam lxdunt, ut furtum, homicidium, quo- 
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rum criminum executio Magiftratibus Reipubli- 
cae data efl . Ecclefiaflica dilciplinam Ecclefiae las» 
dunt,.& eorum cognitio in Clericcs ad Mini- 
ftros Ecclefix pertinet , ut unulquifque de re 
fua cognofcat, ab aliena abftineat. Italia Novel- 
Jas Juftir.iani cognovit ex intcrprefatiore Juli ani 
antecefforis, qui eas lafinas fecit . Sic autem h nr, 
de qua loquor, confìitutionem reddidit . Si tjuis 
cum Clerico rie criminali càufa litigium babuérit , 
crimen autem fit civile , tunc competentes judtces 
in bac civitale vel in Provincìis interpellati con - 
fentctneum legibus terminum catt/ìs ìmponant . Sin 
autem crimen Eccle/ìaflicum 'e/i , tunc fecundum 
Canone t ab Epijcopo folo caufte examinatio & pce • 
na procedat . Coercet hatc Novella Fpiicopi ju- 
rifdiéiionem intra certos fines, ut cognolcat d: 
crimine Eccle/ìaftico , quod admififfe dicitur cle- 
ricus poena canonica puniendus. Quare ut cogpi- 
tio criminalis Epifcopi Canonibus conveniat, 
neceffe efl ejufdem generis fiht judex , reus, cri- 
ir.en, pcena , fcilicet hasc omnia , Ecclefiaftica 
effe debenr. Accufationum vero criminum pri- 
vatorum , qua: ab iis inftituuntur, qui fuum do- 
lorerai, funmve injuriam perfequuntui' , Concilium 
Conftantinopolitanum parte prima Carìonis fexti 
meminit, fed earum cognitionem precife Sy no- 
do non tribuit. Mens enim & fententia Conci- 
lii cum jure Romano concordat , quo hujufmo- 
di acculatores accufationes coram Epifcopis in- 
fiituere poffunt , fed inviti non coguntur. Quod 
refert conftitutio greca Juftiniani 1. Zwrl&nm 
pjihro C. de Epifc. aud. qua de foro Clericorum, 
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«jui accufantur, fa&a , fere per omnia imitatur 
Ginonem 6. ConciJii Conftantinopolitani tam in 
gradibus Epifeoporum Se Synòdorum conltiruen- 
dis^quam in difrinélione criminum Ecc leliafìico- 
rum a civilibus . Hujus legis reèc 2* «itmoiIì 
lisce funt verba. Has aut'em aHiones , fi qutdem 
ad Ecclefìafiica negai a pertinent , neee(Je fore ju - 
br'ymSy ut a folis Retigiofi [finiti Epifcopis , a 
Jacr's Synodis , tffcf <* fanthjjimis patriarchìi cogno- 
fcantur . Si vero fit civilittm rerum controversa , 
1 lolcntes quteflionem apud antìflites mflituere pa • 
iiemur , invitta tamen non cogtmns , cum / udìcia 
Civiltà ftnt , fi ea adire maìint y apud qua licite et iati* 
de criminibus cognofcere . Offendi ex jure divino, 
ex Canonibus primitiva Ecclefiae , & confri tu- 
tionibus Juftiniani cognitionem rerum foècularium 
Clericis non competere , item criminum Eccle- 
fiafticorum , quorum clerici accufantur , cogni- 
tionem Epifcopis effe canonibus & legibus tri- 
butarli, cognitionis vero de criminibus privatis 
clericorum Epifcopos non effe competentes judi- 
ces nifi ex confenfu accufatorum. Criminum au- 
tem publicorum , de quibus mihi reftat dicen- 
dum, cognitionem nulla lex , nullufque canon 
vetus tribuit Epifcopis* Hoc enim contra ratio- 
rem juris Romani fuiffet , quia nulli judiccs , 
nulìac pcenas , nullique accufatores horum crimi- 
num in foro Ecdefiaftico reperiuntur, quod mi- 
Ili fingillatim probandum eft ; Primum quod atti- 
net ad judices, fi quis eft qui exiftimet. crimi- 
num publicorum , quibus in Rempublicam pec- 
cr.tur, coercitionem Epifcopis datam fuiffe, quam 


uè cjuìdem Magiftratibus Ai is ut Magiftrati- 
bus fuis committebaot • ei certe non ia- 
ti s elt perfpecta Romanorum veterum fa- 
pientia. Solebant enim ex iapientum • pratceptis 
in criminùm coercitione maximam poteftatem 
lesi , minimam vero Magiftratibus tnbuere . 
Duo iunt coercitionum genera : nliud multa dt- 
citur, qua» eft in judicantium arbitrio, aliud pce- 
na, qua* legitima eft* Primum nec multae ipfius 
diófio olim aliis quam confulibus data cft , le- 
ge Atinia Magiftratibus Urbanis communicafa 
i'uit. Republica in Principatum verfa , mandatis 
Yrincipum dara fuit Magiftratibus Provincialibus 
& municipalibus . Sed & ilodie ex jure Juftinia- 
neo piures magilfratus limitaram non plenam 
habent muitaz di£ìionem , tefte titillo Codicis 
de modo multarum, qua a judicibus infliguntur: 
poenae vero omnes capitis, fama* , pecuniae , !e- 
gitimar fuerunt. Qpare multa dicitur & infligi- 
tur a judice: pcena dicitur a Iege, irrogatur ab 
eo, cui criminis, live deliéfi executio competit 1. 
Igl. 1 « 144. d. de verb. Agni A. Sed & Magi- 
ftratus, qui cognofcit de crimine, de fa£lo tan** 
tum cognofcit , an Titius Ma’vium occiderit , 
de poena non pronunciat .* quod fi pronunciet, 
inanis eft illa pronunciano , pcena enim irroga- 
bitur legis, non fenrentia* au Sfori rate . Nam ut 
Papinianus ai t, fatti quìdeni quaflio e/t in arbf 
trio judieantis , poena atttem perfecutio non ejus 
voluntati mandante , fed legis aufforitati refer-' 
vatur. 1 . 1. quorum, d. ad SC. Turpil. Qua- 
re eriam a poena non appellatur , a lege enim, 
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■ > <? l, « de pcena pronunciat , provocano non eft . 

v Quod fi Magiltratus cognofcens de pcena ftarue- 

re non potelt , quo jure Epifcopus de ea pro- 
ntinciabit ? t Hodie quoque ex jure Juftinianeo 
ptcnaè capitales , quibus vita, libertas , civitas * 
anvtritur a lege conftitutz , immufari arbitrio 
judiedntiam non pofTunt* 1. ordo d. de publicis 
1 judiciis. Confifcandi etiam poteftas non nifi ma« 

, ximis judicibus data eft tif. cod. ne injuftu prin» 
cipis Jiceat certis judicibus confifcare. Poenae quo* 
que non capitales arbitrariaé quidem funt , non 
famen plenum illarum & liberum arbitrium ha- 
■' • kent judices, le d legitimz poenz quodammodo 

aftriftum . Curri enim plures gradus fint pcena* 1 
rum, ezque pcenz omnino temporales , capi t is * 
famz* damni pecuniarii / omnes funt extra po* 
teftatem liberam Magiftratus , qui fi a legitima 
■ recedat , proximas legitimz eligere debet five ad 
% le veri fa ferri, five ad lenitateli declinans * Ho die , 

inquit jqrifconfultus > licei et , qui extra ordinem J jl* 
. '* r cognofcit de crimine quam vult fententiam ferve 1 
vel gravìorem vel leviorem , ita tamen ut utro » 
yae modo rationem non excedat 1. hodie . d. de 
pcenis. Sed & alibi jurifconfultus fic ait, in le* 

• • vtoribus tanfi s proniores ad lenitatene judices ef* 

fc debent , in gravioribus paenìs feveritatem le - 
gum cum aliquo temperamento fubfequi , 1. per- 
Ipiciendum» d. de pcenis » Hoc vero arbitrium 
v ’difcedendi a legitima pcena, & aliam ex proxi» 
mis pcenis eligendi , ad eum tantum pertinet , 
cui iegitime irrògatio competit , cum fir 
‘ • ,llud arbitrium elettio unius ex pluribus 
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pcenis temporibus , quarum nulla efl in arbi- 
trio Epilcopi . Nec tantum in pcenis kx ita 
dominatur , veruni etiam cognitio ipfa fa£li , 
qua a iege datur, non datur Magiflratui, ut Ma» 
giflratui , feci ut cuilibet , cum etiam privato 
dari polltt : Definitio enim juris Romani efl , 
criminum publicorum coércitionem non effe ju- 
rifdiélionis neque MagiPfratus* fed legis, qua» dat 
eam, non ut partem jurifdi£lionis Magiflratus , 
fed ut merum imperium, quod commifììonem fo- 
renfi verbo nuncupamus , 1. g. d. de jurildi£l. 
omni. jud. Cujacius Ob ferva - lib. ai. cap. 30. 
Quod fi fola fa£li cognitio de crimine pubiico , 
quod Clericus admifit , non efl pars jurifdi£lio- 
ris Magiflratus; qua rationc pars cenlebitur mi- 
niflerii Epifcopalis ? Quod fi criminum publico- 
rum coercitio efl in poteflate legis folius ; quai 
unquam conflitutio vel gratta & ambinone im- 
petrata contra Canones EccIefìaflicoS , ut Impe- 
ratorum verbis utar , Clericos folvit legibus Se 
poteflate Principis ? Quare nullus efl judex in 
foro Ecclefise.cui poteitas data fit coércendi cri- 
mina publica , fed nec ulla» funt pcenas in eo 
foro, qua; illis criminibus coercendis conveniant . 
Epilcopi enim fecundum canones judicare debent, 
& poenas canonicas infligere . Nec vero codice 
primitivas Ecclefia» , neque codice veteri Roma- 
no ulla pcena eft conftituta criminibus publici^ 
quibus refpublica violatur , fed quae (unt iis co- 
dici bus pcena» comprehenfa; , deliòlis ecclcfiafticis 
folum imponuntur . Fcenas Concilium Ancyra- 
num Can» 15. & ló, itnpofuit quibufdam cri- 
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minibus publicis fed pcenitentiales , qua» au£lorì- 
tati magifrrafuum c derogare non poffunr, ur nec 
jurifdi&io* qua» dicitur poeni tetitiaiis confeftoris 
dati morte ^aninaro, fententis executionem im- 
pedire poteft. Sed neC ullus accufator criminum 
publicorum iti foro Ecdefiaftico invenitur ,* ac- 
cufetiones enim & crimina aut publica,aut pri- 
vata funt. Publicas accufationes inftituere ohm 
cuique ex populo poteftas data eft * unde publi- 
corum judiciorum nomea delcendit - Num vero 
hoc rrunus datum eft in foro fceculari procura- 
tori regio vel fifcali, quale nullum eft * munus 
in foro ecdefiaftico conftitutum? Nam qui pro- 
motor dicitur, utilitatis cleri vel difciplinae Ec- 
clefia» defenfor eft , non juris reipublicai , cujus 
dcfendenda; munus ei non dedi t Epifcopus , nec 
vero dare pofuit . De Republica enim ftatuere 
Regum eft, non Epifcoporum* Ideo promotor ab 
Fpifcopó conftitutus jus Reipublica» in judicium 
deducere non poteft , cujus utiJitati potiffimum 
ratio habetiir in accufationibus , quae ex caufa 
publicorum judiciorum defcendunt , cum ctiam 
Refpublica omnium Princeps & domina in foro 
fuo * & coram luis Magiftratibus de fuo jure 
litigare debeat . Quare in foro Ecdefiaftico nec 
•judex , nec pcena, nec accufator publicorum cri- 
minum reperitur , qua omnia funt ad eorum 
coercitioriem neceftaria * Ha»c de accufationibus 
publicis. Privatarum meminit prima pars cano- 
nis lexti Concilii Conftantinopolitani , quem fu- 
pra retulimus. Eas volenfcs accufatores in cleri- 
cos inftituere poftunt ia foro Epifcopi , ut & 
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a&ores a&iones civiles , nec poffunt clerici ac- 
culati , vel vócati fori prsefcriptiotiem objicere 
Can. 15. Concilii Carthaginenfis III. Hic canon 
codice veteri Romanae Ecclefiaè continetur , ex 
quo codice majores noffri quandoque canones ci- 
taverunt/ & fic habet : Item placidi, ut quifquis 
JEpifcoporum , vel preibyterorum * & diaconorurn 
feu clericorum * cum in Ecclefia ei fuerit crimen 
tnflitutum , vel cìvilis \attio fuerit commota , fi 
relitto Ecclefiaflico judicio puòllcis judiciis pur* 
gari voluerìt , etiamft prò ipfo fuerit prolata fen • 
tenda , loctim fuunt amittat , 0 “ hoc in crimi - 
noli attione • in civili vero perdat quod evicit , 
fi locum fuitm obtinere maluerit . Hujus canonis 
fan&illima mens eff , quz mihi apepienda efl , 
rie quis hoc canone ad imminucndam an&orita- 
tem Magifìratuurri civiliiim abutatur. Ai t Sene- 
ca latioretn effe officii * quam juris regulam * 
huic fcntentise addi poteff , latiorem effe officii 
Eccleffaffici , quanti cujufvis alterius regulam ; ma- 
joretti enim fanftitatem & innocentiam clerici in 
contraòìibus fuis , & tota vita prxffare debent 
quam laici j ex jure divinò & canonibus. Quod 
crimen non eff Pagano , prò crimine habebitur 
in milite fzculi . Jurifconfultus ait: Qu<edam de - 
litta Pagano aut nullani aut leviorem pcenam ir- 
roga ut , militi vero graviorem j nani ft inilei ar- 
tem ludricam fecerit , vel in fervitutem fe venire 
f affus efl , capite putiiendnm Menander fcribit . I. 
quajdam 14. di de pcenis y Quare in foro faécu- 
lari ex legibus civilibus ablolvendus dericus , 
in foro Eccidio, qua: ex lege divina judicat , 
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darrnari debebit. Icicirco in caufa criminali vel 
civili vocatqm clericum ad forum Ecclcfiae re- 
fpondcre jubet Sypodus, quamvis aZor vel ac- 
cufatar in eo agere, vel accufare non cogatur 1. 
£iairi£c[itv [jjiIìvu C. de epifc. aud. Sed nec reus 
clericus in caufa civili, poli arbitri inter cleri- 
cos accepti fententiam , prohibetur jus publicum 
invocare, & ad Magidratum ire ex canone no- 
no Concilii C.balcedonenfis, qui fuprarelatus eft . 
Quare concordantia funt inter (e Jus canonicum 
veceris Ecclefia» Catholicae, & Juftinianeum , quo- 
rum de foro clericorum accufatorum hs lunt 
definitiones certiliima» . Accufationum Ecclefiafti- 
carurn Epifcopos effe competentes tk neceffarios 
judices ; civilium privatarum incompetentes effe 
nifi ex conlenlu accufatorum • publicarum pror- 
lus & omnino effe incompetentes « A tempori- 
bus Juftiniani lata» funt de ea re duas Conftitu- 
tiones , aJtera Heradii Imperatoris, quae in col- 
lezione juris Orientalis habetur, altera Federici 
Imperatoris in Occidente , qùaj in Codicem Ju- 
ffiniani relata ed. Heraclii Conditutio ad Ser- 
gium Patriarcham Condantinopolitanum fcripta 
duo capita praecipua continet . Priore oZionum 
civilium earum quae funt pecuniaria ( 
adverfus clericos motarum cognitionem Epifcopis 
tribuit, quo in loco pecunia verbum propria & 
OriZa fignificatione accipitur . Cujus capitis ra- 
tio ed,quod earum controverfiarum , qua mere 
peribnales lunt, putavit Heraclius judicium fa* 
cilius effe, neque juris civilis cognitione admo- 
dum indigere , cujus perfeZa cognitio Epifcopo 
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non ed fatis conveniens. Quod etiam fervatum 
FuiHe tempore Gratiani arguit , quod i-pfe ex 
praediorum poffellionibus demos Imperatorum 
poteflati lubjicit 2. parte i. q. 2. ex fen tenda 
.Auguftini Cao. I. dill. 8. quam a m.ijoribus 
accept.im regulam Carolus V. Rex Francorum , 
qui lapiens cognominatus eft , retuli t in librmn 
jjuPu ejus fiétum & Somnii Viridarii nomine 
inlcriptum, qui o!im decreto Curiae Pariiienfis' 
Juhi II, Pontifici temporibus typis excufus eft- 
hilque verbis conci pitur regula , E ecìdi am Gii* 
licanam in temporaìibus Regi fubdìe . Huic ju- 
ri Heradii convenit & Conllifurio Franrilci f, 
Regis Francia:, qui editto lato 1535. clericos ad 
forum Epifcopi remini jubet in attionibus me- 
re perfonalibus , hoc e!t pecuniariis, nihil reali- 
tatis habentibus, Ut forenfi verbo urar . Altero 
capire Conflitutionis Heradii, quod ed de foro 
cleiicorum actufarorum limes i Ile pcfitus cano- 
ribus & legibus inter utrumque forum , qui le- 
parat crimina ecclefiaUica a civilibus , non eli 
fublatus , ncque motus verbis vel tentenna con- 
flitutionis * I ed tantum Patriarchi Coniiantino- 
politani jus auget, & aiionum Epilcoporum mi- 
fluir. Statuir enim,ut de clerici*, qui Conflaoti- 
nopoli reperientur & rei fient criminum , cujuf- 
cunque fuerint illi dicecefeos , cognolcat P-utriar- 
cha Conffantinopolitanus , & eos poenis canoni- 
cis cotfrceat , qu^ fj pares triminibus non fue- 
rint, clericos depofitos magiftratui tradat pce.iis 
lc^’.timis puniehdos. Non omnium criminum 
eie a.cufatos clericos ad forum Patriarchi Co n . 
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ftantinopolìtaoi pertinere, fed fimpliciter crimi- 
n(?m accufatos , quod intelligendum fecundum 
regulàm utriulque juris , eorum fcjlicet de qui- 
bus cognofcir Epifcopus. Qjiare neque expreffe, 
neque tacite limes utriyfque fori motus fuit . 
Expreflìs* aufem verbis fn tanta re, & tam ma- 
gna juris mutationp opus fuiffet. Dein jubet fe- 
cundum canones reum judicari , quibus nuli® cri- 
minibus c'ivilibus furjt impofitae pcenae , ut di- 
gita ni e fi • Si ecc 1 e fi a fi 1 c 1 crimims gravttas pqe— 
nas canonicas luperet, ut jnterdum accidere po- 
tefi , judici (oculari fradi jubet reum depofitum, 
ut fecundum leges , qyae 'pcenas irrogant Grimi- 
nibus civilibus & ecclefiafiicis , cobrcéatur • Fe- 
derici vero Imperatorie confiitutio jus novum 
non facit, immo vetus confirmaf-, Vetat enim, 
ne clerici ^.tam in caufa civili , quam in crimi- 
nali ad forum foeculare trahantur, contra cano- 
nicas lanóiiones & Imperiales tonfìitutiones. Ifa- 
que nullo modo vetefi juri. canonico & Juflinia- 
neo , quod fa£ium efi de foro accufatorum eie- 
ricorum, derogarum efi vel Heraclii Orientis, 
yel Federici Occidenti fmperatorum conflitutio- 
nibus f Nunc diceridum mihi quo potare Epifcp- 
pi ab antiqui? temporibus ordinerry judiciorutn 
fcecularium in his cognitiònibus turbarunt. Qùa> 
litus fuit* color ab exauòìoratione clericorum 
damnatorum , quam facere foiebant v Epifcopi . 
Qui mos neque ex codice primitiva Ecclefi® 
Catholicse , iictjue ex vetcri codice Roman® Ec- 
clefìae defcendit. Sed ex confiitutionibus Impera- 
torum exaudoracio militari? in Ecclefiam e(l 
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propagata. Quibufdam pcenis coerceri milltesnoa 
poterant nili exaucWati i. pce ia» , I, proditores , d. 
de re militari, Eyndem honorem. conlequuti cle- 
rici lunt,quem Jullinianus ilìis conlervat Nocella 
8q.,led ita ut clerici jam damnati darentur Epi- 
lcopo cxauélorandi , Ea re faéluni , ut caula non 
cognita exjuélorationem rènuerent Epilcopi y ni 
probàtionum criminis infpiciendarum poteflas eis 
fieret , quibus editis aóla mirnis lolemniter fa£ìa 
interdum caufabantur \ & criminum ccjjrcitio eiu- 
dcbatur. Cui malo ut mederttur, Jullinianus con- t 
flituit Novella 131. y ut piagillrstus ante con- 
ciemnationem clerici c£la cculas Episcopo ederer, 
qui ea mir.us Iclemr.ia elle .diccret , iiterque & 
Judex & Epiùopus ad eum de caufa litteris re- 
terrent , ut quod illi aequum effet vifum ftatue- 
ret . Haec efi poflrcma Jullipiani confìitutio de 
ea re lata . Quamvis & illud gratia & ambino- 
ne datum Epilcopis contra canones vidcri pò- 
tuiffet , ut Imperatorum verbis utar in 1 . pri- 
vilegia , C. de i’acrof, Ecclef. Pragmatica { , in- 
quit , fanHiones ,ques contri canones ecclefiajìicos 
interventu grati# vel ambitionis elicitee funt , ro- 
tore fito &■ firmìtate vacnatas celare pYescipi - 
mus . Quare jus illud Jufliniani potius abroga- 
tum oportuit , ut fan£\i canones primas Eccle- 
1ì«e piane vigerent , quibqs prohibitum eft , ut 
& jure divino , ne Epilcopi rebus foecularibus 
five civiles, live criminales fmt, le immilceanr. 
Neque enim Jullinianus hac Novella diftinini.)- 
nesn criminum ecclefudicorum & civilium fullu- 
lit , immo potius conlccvavit . Narri eadem No- 
vella 
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velia permittit Epifcopos ipfds ex aufloritatè ta« 
men Principis ad magifiratus five civi'Ies , fivo 
miiitarcs produci ; & coram iliis exhiberi . Quod 
nonnifi quantum *ad crimina attinet , in. cfvi li- 
bus criminibus fieri deber ., Hujus capitis verba 
apud Julianum antecefiorem lunt hasq : Nul/ut 
Epifcopus ncque prò civili , - ncque prò criminali 
confa apud qhemvis judicem fìue civilem , fi ve 
militarem producatur y ve! exbibeatur , nifi Impe- 
ri ali s jujfie p raceff irit . Qj a m confiitutionem Ita-* 
Ita cognovit ex Juliani, interpretatione , dein ex 
codice Jufiinianèo , in quem Irnerius eam tran- 
fhalit .. Ncque Italia; neceffe fuit eam cognofcere 
ex fallo , quod perpetra vit in ea Gratianus, vel 
is quem Gratianus léquutus eff , Canon. 5., 1 
quali. 1. ubi hsec verba ,■ nifi Imperialis jufjia 
prfcefferit , Conflitutioni adimuntur . At Gre-, 
gorius XIII. Pontif#x Novellam reftituit tóndi- 
turione ÌUa récogriitioni Romana; prapolìta , quse 
Tic ait : J ubemus , ut qua emendati» & vepofìta 
funt omnia quarti diligentijjjime retineantur , ita 
ut nihil ' a dcìatur , mUietur , aut imofinuatur f 
Reddita vero eli Novella integritas lua , cuoi 
Gregorius juris peritiflfimus rn ora libri Ie£torerti 
remittit ad qodicem Jufiiniapt , ubi integra iegi- 
tur . Eodem modo reltitu tionis ufus eft ad Can. 
4. il*' quasi. 1. in laaanda depravatone refcri- 
pti Imperaforii ad Praefeflum Auguftalem , quod 
cum de foro clericorum factum fit , inttgru.pi hic 
ad) rei atri : Continua lege fancinìus nomen Epifcopo * 
rum, vel eorum t qui Ecclefite neceffitatibus ferviunt, na 
ad judicia fivt ordinariorum ,/ìve extraor dina riorunì^ 
y judi • 
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Ju dietim ptrtrabatur ; babent Hit fuos judices, qee 
quii qua*» bis publicis communecum legibus , quam « 
*«»» Cauj as tamen Ecile/ìaflicas attinet , quaf 

dezet EpiJ copali aliti ornate decidi* Qiibufcumque 
igitur rgota feerie quaflio , qu<e ad Cbrìjlianant 
pcrtineat fanbìitatem ,, eos dece'kit feb eo indice 
litigare, qui prttful tfì tu J'uis. partibus omnium 
Jacardotum , Optatet^bafiffime & jucundijjìme . 
Chiare laudabili s autìoritas tua arbitrio tempera * 
/« quidquid negotiorum aliunde itici det termina - 
bit , habitttro Ponti fi cium (aera difeeptationis Ti* 
tnotheo Epìfeopo , quem J, ibi omnes e ti am ftto ju ,? 
dicio premiere . Qoare rellitutiones harum Con» 
fìitutionum a Gregorio XIII. Papa fa£tae telles, 
lurit aequitatis, quam Sereniflìma Refputilica co» 
lui t in retinendo jure antiquo, quctd & ipli Pa^ 
pae integritati fuaj dum reddunt , fpnul etiam 
probant , & quodammodo ej.us ufum rellituufit . 
Nec vero jus iilud antiquum Italia? proprium ,, 
fed illi cum Gallia t-ommune fuit f Utebatur il? 
la codice Alarici Regi? Gothorum au&oritat? 
colleéti , fubje£la fmgulis legibus interpretatioc^ 
Aniani , ut ipfe Alaricus teftatuc in cojnmor.i^ 
•torio , quqd codici prxpofuit cum hac inlcriptio- 
ne ; 'Incipit, le^ Romana j quo commonitori^ 
mónet fuum codice™ ab Epifcopi? ipfis , & ce? 
teri? provincia libici probaaimSc receptum, Sub? 
jecerat fmgulis legibus Ardami? interpretationerr^ 
Se ubi nihil habuit quocj diceret , haìc verha !«§■ 
gì lubju-nxit .• Else lex interpretatione non ia- 
diget. His notjs dilcerni pofluft-t leges iliiusi co» 
dicis a ceterjs codici? Theodolian; in-, nqv^ edi- 
li tio» tS£ 
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tionibus , quae àlias fimul curri deteris codicìs 
Theodofìani Jegibus compleéìuntur . Separati m 
editus fuit hic codex Alarici Bafileae anno 1528. 
fub nomine Codicis Theodofìani . Quod pars Gal- 
Jiae uteretur hoc codice, jamdudum difta efl pa» 
Tria juris fcriptr Sed tota Ecdefia . Galliarum 
hoc jure utebatur tede Ripuariorum Francorum 
veteri Jege , qua; ait, Etclefiam Romanam lege 
vivere, tede etiam Hincmaro Epifcopo Rhemen- 
lì , qui citans R o roana m quandam legem hxc 
verba 7 fubjungit .• Haec lex interpretatione non 
indiget ,* quod argUmentum efl , eum legern ex 
codice Alanci citare . Comprehenditur hoc codi» 
ce Valentiniani Novella de foro cjericorum , cui 
Ad ianus fubiecit haec verba : Si quis laicus de- 
tieniti fi ve in civili , five in criminali negotio 
per au&oritatem judìcis ad publicum provocave- 
rit , pu! fatui fine dii at ione refpondeat . Epifco- 
pui etiam & presbyter five' prò pervafione rei 
alicu/us , five prò quibufeunque gravi bus infurili 
ad tudicium juerint provtcatì , lice* in criminali- 
bus caufis per alium nulli liceat refpondere , Epi- 
feopis tartien & presbyteris hac lege tefìatur , ut 
in tali bus caufis mì(fo procuratore refpondeant , 
fine ditbio ut ad eos redeat fehtentia jucficati . 
In rcliquis vero criminalibus caufis , ubi de fa- 
lere perjona convincenda efl , fu am in fudicio prò- 
fentiam cxhibere procurettt . Qjod fi terùo con- 
venti per executoyem ad judicium venire nolue- 
rint , fintemi am excipient contumaci}, , Gommoni - 
torio A larici codici prsfixo fùbjunnitur , hunc 
codicem denuó publicatum fuiffe , ut ex ilio jus 
• - dice» 
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fKceréfur anno vigefimo Caroli ’Regis Francorum 
& Longobardo^ rp Patritii Romanorurti . Quare 
ut Italia & Gallia eodem Imperio contineban- 
tur, eodem quoque jure utebantur , quantum 
pertiqet jd forum cler*cprum accufatorum . H° c 
autem jus idém erat cum jure canonum primiti- 
va; Ecclefia; uniyerfalis & Juftinianeo , cui in 
hac re pon eft defogatum codice yeteri Roman?? 
Ecclefi® , quo jure Ecclefia; fuburbicaria; Roma- 
no Epifcopo fubje&ae ufpe funt ufque ad codi- 
pem Gratiani , qui agit’de foro clericorum li. 
paufae quacft. ». A qua qyaeflione fi detrahas ea 
jura , qua gentibus exteris tribuuntur , & ac| 
Italiani non pertinept , falla jura rejicias , de- 
pravata emendes fecundum juflum Gregorii XIII, 
nihil fupererit juri antiquo contrariurn. . Maxi- 
me vero fi cananem fextum Concilii Conftanti- 
nopolitani , qui codice primitiva Ecdefias cor>- 
tioetur , addas huic qusefiiqni , qui omiflus eft 
ab Ecclefia Romana duabus de càufis . Prior eft f 
quia cognitionem criminum Ecclefiaflicorum tri- 
buit Synodis proyinciarum , quana pognitionepf 
Pontifex Romanus fibi vindicat . Pofterior quia 
fumtnam judiciorum póteftatem tribuit Synodi? 
dicccefeon fecundpm antiquam Ecclefia; confuetu- 
dincm , quam refert Juftinianys l f >«®i<W»’ 

C. de epifcpp. aud. a rriajoribus fcilicpt tradi- 
tum effe a Patriarchi? diòecefeon non app?U a d f 
a quibus appellar! fé debere Papa contendit , qqo 
jure fio di e utimpr . Quae fecutae funt Gratianun* 
decretale? Epiftola? non recipiuqtur quantum at- 
tinet ad forum clericorum a Principtbtts , qui 
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eas rejcccrunt vel contrario ufu , .vel contrariò 
conftirutionibus . Quare refte Venetia retinuic 
jus vftus , quo,, publicorurn jiidiciprunv , enarra 
in acc tifa tioni bus coltra clericos dnfiitutis , E/pi- 
fcopi non funt judices competentes . 

Venio ad lecundum caput controverfia* , qua 
efi inter San&itarem Paulli V. & Sereniflìmsm 
Rempublicatn . Illud efi de Senatusconfuito, quo 
prohibitum efi , ne novae Ecclcliae aedi ficen tur fi- 
ne Senatus afTenlu ... Quae quaeltio ab alia tan- 
quam fuperiore pender',, utrum clerici ordinari 
poflint line elettrone Se confenlu Ecclellz totius, 
Àdagifiratuum & Summi Principis. Si eniin hoc 
fieri, prohibent canones , fimul edam fcquetur 
multo minus novas focietate6 , corpora , colle- 
già ciericorum ordinari polle vel treari in ci vi- 
rare lipe eordm confenlu , vel foris ordinata Se 
cotnpohta in alienarli ci\- itatem & rempublicam 
mitri , De qua quaefiione mi h i difierendum eft 
co, qufm propofui, ordine ex jure djvino,cano- 
nico veteris Ecclefias Catholicae, Se Rqmano Ju- 
fiiniapeo . Quod ad jus divinum attinet , fatis 
confiat ex Aétis Apofiolorum eletlionem cleri- 
coriim ordinandorum Eccidi# fjuifife , confecra- 
tioncnr vero Epifcopi Se totius presbyterii . Hoc 
obfervari potefì in electione, quam fecit Ecciefu 
Apofioli 'prcsbyterorum in unaquaque civitate, 

& diaconorum , quqs Jocos Scripturae omnibus 
notos non fece ni ebo . Ab hoc tara fanfto jure 
non receflit canonicum, , quod eriamf teftimoniis 
Pontificum Rbmanorum probari -potefi . hnpe- 
..fiunj Rowianum diviluin erat in civitates ref- 
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pltblicas , quorum territori , ut geometfànirrl 
verhis utar , totùm ibi uhi Impedii complebant- , 
ut ni h i 1 praeterea fupereffet « Unaquaiquè civitas 
iu’im hafcrebat Ecclefiam , fuum presbyterium , 
cui prseerat Epifcopus . - Quare regula eft Juris I 
Apoftolici unamquamque civitatem fuum pres- 
byterium habere deberé , ,quae deinceps in cario-" 
nibus Eclefiae & confHtutionibus Imperatòrum 
his verbis eft concepta : Ùnaquaeque civitas Epi- 
fcopum fuum habeto. Conftabat vero civitas ex 
pluribus ordinibus , primum ordine decurionum, 
live curialium , cui praierant magifìratus muntcl- 
pales , judices fcilicet civitatis' , ordine honora- 
torum , ideft eoVum,qui honores in civitate get- 
ferant , dein tribus ordinibus , in quos etiantt 
hodie mulrarum gentium populi dividuntur , i» 
funt clerus, pofleflores", & plebs . Nobil.es enim 
effe , quos poffedores jura vetfcra vocant , i n di- 
cane plures H pirtolae Gregorii I. ad poffeifores 
Sicilia fcriptae . Hi ordines varie collocati mo- 
do rempublicam fub magiftratibus municipnlibus» 
modo ecclefiam iub epifeopo r efficiunt. Nulla 
fan6fior aéVio in politici Ecclefia; celebrutur prae- 
ter conventus Ecclefiae , ordinandorùm clerico- 
rum caufa ab Epifcopo convocata . Stato tem- 
pora , & folemni poft publicas ad Deum preces 
& jejunia ordines Ecclefiae conveniebant / li quo- 
rum jam nomina palato fa&a , quique jam a 
viris peritis examinati erant, proponebantur . Ora- 
tionem habebà t ' ad Ecclefiam Epifcopus , qua 
ordines hortabatur -ad eleftionem ordinandorùm 
fincere , tanquàm Deo coram tede & judice me- 
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toendó faciendam , cojus rei formulam exhibuit 
Clemens Viti.' Papa in Pontificali Rotnae edito. 
Sententias de fingulis , qui proponebantur eoo- 
ptandi òrdines Ecclcfi* dicebant. Sed prima fuit 
' #/ententia ordihis magifiratuuip & decurionum , 
qui fimpliciter in jure ordo dicirur. Ex omniunt 
ordipum cortfenlu , feu cortniventia decretum to* 
trtis Ecclefiae de admiifendis ad òrdinationern 
pronunciabatur , eleétionem cònfecratio fequeba- 
tur , poliremo gratiis Deo afìis corniti* dimit- 
tebanrur . Hxc forma ordinationis ex variis ju- 
ri$ locis coiligitur, unico contentus ero, qui efl 
in codice Gratiani Can. 6 . diOt 24. ejus verba* 
funt : Epìftopus fine Concìlio cleri carimi clerico i 
non ordinet , ita ut cìvium affenfurn & conni ven- 
tìam quarat . Conniventia vero eft confenfus 
ejus, qui non contradidit i Verbum hoc * cives, 
& alibi , populus , non èft turba » Can. 
13. Corfcilii Laodicenfis, quo abutuhtut, qui Lai* 
cos ab ele&ionibus Clericorum ejiciunf . Popu* 
]us in facris Canonibus & in juris locis efl ci- 
vitas feti Refpublica , qua; fine Magifiratibus 
uec effe nec intelligi poteft , cutn primum lo* 
cum in Civitate teneant . Populus , ait Cicero 
in libris de Repui referente Auguftino lib. ig 4 
eie Civitate Dei c. 2I« efl caetus multitudinis /«• 
ris corife» fu &• utilitatis communione focietas . 
Msgiftratus, qui primi. funt in civitate & popu- 
lò , primam fenteirtiam ferunt -, quia mores or* 
dinandorum magis feire Se cognofcere poffunt * 
Hi Magiftràtus Principis perfonam fuftinént,qui 
per eos digit ordinandosi Noviffimum jus hanC 
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formarti ele&ionis etiam agnofcit , ut ex orato- 
ne Epifcopi ad ordines manifedum .fit , quae ed 
in Pontificali Clementi* YHT. Haec ed igitur 
Ecdefise univerfalis reoula a Leone I. Papa pro- 
nunciata in Epiftola ad Anadafium Epidopum 
*J heflalonicenlem , qua; ed in Codice Romano 
veteri . Sic autem concepta ed . Nullus inviti* 
& non petentibus detur Epilcopus, ille omnibus 
pra»ponatur, quem Cleri plebilque conlenfus con- 
corditer elegerint . In Codice quoque Gratiani 
Papa Nicolaus I. ad Epilcopum Ravennatem Can. 
1^. didio < 5 q. fic aie .* Epifcqpos non confecres 
nifi po/l e/eÙionem Cleri & populi : & Can. 2 6% 
didin. eadem , Celedinus Papa ad Epilcopos Gal- 
lia» fic fcribit : Cleri , plebis , 0 ordinis con «• 
fenfus 0* defiderium requiratur ordinatione 
Sacerdote». Iterum Leo I. Papa^n Codice Gra- 
tiani Can. 27. didi 63. Vota civium te/ìimo.nia 
populorum , bonoratorum arbltrìum , eleSlio Cle • 
ricorum , in ordinationibus Sacerdotum ?expe/lan~ 
tur . Per pacem 0 * quiete in Sacerdotes qui pra* 
futuri funt , poflulentur , teneatur fubfcripti 0 Cle * 
ricorum , bonoratorum te/limoni um , ordinis con - 
fenfus 0 plebis . Hoc verbum ( ordo ) ed de- 
curionum,qui est Senatus Civitatis, cujus Prin- 
cipes (unt Magistratus feu duumviri,. Àtqui haec 
regula non est fpecialis de eleéìionibus Epilco- 
porum , fed generaliter ad omnes ordinationes 
Clericorum pertinet, qua» his verbis Leonis Pa- 
pa» fic concipitur . Nullus invitis Se non peten- 
tibus detur Clericus . Nec vero tantum in ele- 
éìionibus Clericorum fingulorum Princeps per 
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"Magisfrahis confénfutn*adhibebat , \7erum etiaht 
jp'neralibus Consti tutionibus , quos rcj ìgì vef- 
Jc t , statuebat . Superiti- dixi unamquamque ci* 
ritatcm ffium habuiffe Sena rum , qui iimplicitcr 
ordo dicebatur , cetcri nomine plebis leu popu* 
li comprehenfi, sut cives erapt origine , non fan* 
funi domicilio ^ & hi proprie cives leu munici* 
pales dicebat)t«r , aut domicilio feu incolatu fo* 
io , qui incoia: dicuntur, tefle titillo ad mUnici* 
pales & de incolis . Eoe his Conflantinus Sah- 
éHlfunus fmperator, quòs repelli vellet ab ordì* 
nationibus, conftituit doabus legibus, qua: ih Co- 
dice Theodofìano hab'entur , una ab Bafium, al- 
tera ad Ablaviùm prsfe&os pretorio » Primum 
curiales , id efl Senatores Civitatis repelli t t 
tiein eos,qui origine cives erant five divires five 
paupères , tum etiam incolas divites , fioios incolas 
pauperes ad ordinationes admittit, quia aliorum 
perfori* & fortuna muneribus perfohalibus&patri* 
tnonialibùsCiviratum neceffari* erant * H*c funt 
jura fupremocum Principum in ele£ìiohibus Se or- 
dinationibus Clcricorum . Sub Imperatoribus Oc* 
cidcntis hoc jus confervatum efl . Anfegilus enim 
Archiepifeopus Senooenfis , * qui lecundus Papa 
Galli* Se Germani* difìus efl ?ob legationem 
Rorqan* Sedis , qua in his regionibus fungebà* 
tuf / conflifu-tiones Caroli Magni collegit , qua- 
rtini lina efl, qua prohibettwyne quis Clericus ve| 
Monachus fiat fine ejus. confettili . Ejus eonflku* 
rioni s verba funt. h*c : De liberti bomimbus, qui 
cK ifd Jèrvltiutit De! Je t radere volunt , ut prius boi 
hm faci ani, yuan» a nobti Ikentìam pojiwlent , boi 
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ideo quìa aitd'rSvtngs altquot ex i/lis non tàm ex 
caitfa dewlìoiiis toc feci ff e , quatti prò txercitu 
feti prò aliti reali funzione fugienda . Quofdavt 
rier'o cupiditatis cauja ab bis , qui rei illorum con- 
cupifeunt , circumvcntos , ; audluimus , Kf hoc idèo 9 
fieri probibimrnr . Curii ait lervitiu’m Dei, ideiti 
cum ajrmquis Impera tori bus drcit , qui fub his 
va bis , Mi Tuoyix Od intdligunt Clericatum & Mo- 
nachifimu'm ]. t />& nfrws 33,' Otori^mn . C.’dé 

lìpife. <Sc Cier, Atqui conllitutioncs Caroli Ma» 
gni in Italia fervabantur tede Leone IV. Papa 
ad Lotharium Auguflum fcribenfe Can. de ca» 
pituiis din in. io. Omitìere vero nqn pofium eon- 
fiitutiones Imperatorum , quibus jubent, ut Cle- 
l'io ordinandi fumantur ex eadem Civirate , im- 
mo ex eodem vico, in cujul EcdeCa funt collo* 
candì , 1 . in Ecclefiis . 1 r. C. de Epifccp. & 

Cler. nec etiam tot Novellai Juftiniani prseteri* 
te poEum, quibus ftatuit, ut determinatus fit nu- 
merus Clericorum » quarum legum plurima fa- 
ila; funt adverfus typum Epifcoporum , qui hoc 
immenfo Clericorum numero dignitatem & po- 
tentiam fe aligere putabant, Ut ait Zofìmus Pa» 
pa in Epiflola ad Epifcopum Salonitanum, quae 
eli Codice vetcri Romano , cum ai t , Epifcopos 
ex bujufrnodì otdinationum numero pompar» multi- 
tudin.f quierere , & putare ex bac turba aììquid 
ftbi dignitatìs acquiti a Si vero hasc omnia jura 
funt Principum fuperiorum , ut nec ordinationes 
hominum finguiorum line eorum aflenfu fieri pof- 
fìnt ; quanto magis ne novum plUrium pellona* 
rum Coilegium , uaiverlìtas * Ecddia line eo. 
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rum Voluntate conftituatur ? Si Clerici ex et* 
, dem civitate, eòdemque vico fumendi fun? , in 
quo fervire Deo debent , atque hoc jus ab i.'lis 
conftitutum fprvandum eft * quanto magis prt hi- 
bendi jus habent,ne Collegium foris inftitu'.ua» 
in eor-um provincia* immittatur ex Clericis for- 
te compofiturti , qui habeant in finu aphorifrncs 
confefforum , inter qutìs relatum eft Clericos eri- 
rr.en majeftatis admittere non pofle , quia non 
fint fubditi Principi temporali r Adverfus quod 
genus belli neqUe Principum fortitudo , neque 
cuftodum corporis , neque arces * neque exerci- 
tus eos fati* commode tueri poffunt . Si vero 
Clerici* imperata eft ftabilitas , ne poffint ab 
una Civitate in aliam transferri » ut relatum eft 
a Grafiano dift. 71.& in Canonibus Codicis pri* 
mitivae Ecclefia: : quanto magis Principibus libe* 
rum effe debet a fini bus fuis arcare hominuni 
extraneorum Colìegia vaga & inftabilia , & ad 
libitum alterius quocumque terrarum peregrinane 
tia ? Sane pgnofcendum cfl Romanum Pontificem 
Eccidi» caput effe & Principem Epifcopalis co- 
rona: . Ar San&is Canonibus fancitum eft, ut 
unaquxque. Ecdefia libi fuos Clericos eligat, ut 
ncque civitas in civitatem , neque Dicecefis in 
Dioecefim Imperium & poteftatem fibi tribuat • 
Sunt enim quaturr genera Epifcoporum quot. & 
Conciliorum Canonibus facris , Epifcopi fcilicèt 
Civitatum , Metropolitani Provinciarum , Patri* 
archse feu primates Dicecefeon , & Patriarchi 
(S u menici . Sic enim praecipit Can. fecundus 
Concilii Conftantinopolitani , qui de Codice Ecs 
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clefiae antiqua Catholica & Codice veteri Ro- 
mano continetur, de Dicecefeon finibus regundis 
fattus ( eft autem DioecefiS multirudo pronun- 
ciatum . ) Qui Junt , ir.quit , fuper Dioecepm 
Epifcopi , nequaquam ad Ecclefias , qua funt 
extra prcefixos J ibi terminos , accedant , ne eas 
Jjac prafumptione confundant . Non vocati autem 
Epijcopi ultra Juam Didecefitn , accedant propter 
ordinationes faciendas Tei propter alias difpenfa - 
tiones Ecclefujìicas . Ifaque hac jura , qua funt 
ordinaria poteflatis Givitatum , Provinciarum , 
Dicecefeon , confundi non debent , ncque fupe- 
rior in irferiorem quidquam fibi arrogare pratet 
definitiones Canonum Ecclefiafticorum . Potefta- 
fis ordinaria Ponrificis Romani funt * qua ei 
Canon. 6. Concilii Nicani tribuuntur intra fu- 
burbicarias Ecclefias , ait Ruffinus Venetus & 
Presbyter Aquilejenfìs Concilii Nicani mentem 
referens . At Ruffino bellum indicunt Scripto- 
res Romani hujus temporis , nefeientes qua fint 
illa Ecclefìa , quas prima & ordinaria potefta- 
ti Papa fubjettas intelligit Concilium Nicanum. 
Ruffinus vero Ecclefias intellexit fuburbicariarutn 
Provinciarum vel regionum, qua funt quatuor . 
prima Romana intra prefettura urbana termi- 
nos , Pive , quod idem eft , intra centefimum ab 
urbe miliarium lapidem , & tres alia,quÌbus ipfa 
cingitur i Campania tota, Picenum fuburbicarium 
& Tufcià fuburbicaria i quarum fapius meminit 
Notitia Imperii Romani . Sed huic rei expli- 
canda opus effet longiote oratione & deferiptio- 
na quadam geographia politica & Ecdeliaflica 
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Imperli Romani. Magnitudo enim tanta eft hu* 
jus argumenti, ut fi dignitati ejus oratio fervi* 
ret, majorem in modum excrefcttet htec Epiflo- 
].l . Ab ilio antiquiftimo tempore Italia divifa 
eft , quod ad civilem adminillrationefn attinet , 
in duas, Dicecefes , alteram urbis Romte , ad 
quarti regiories extra Appenninum pofìtae perti- 
r.ènt , alteram citra Appenninum , ejus jugis & 
Alpibus claùfam , in qu3 fifa eft Veneta regio* 
Juribus etiam Dicecefeon fucceflere regna , qua: 
dilfolufo Imperio Romano nata futit, Quare nul* 
la juris Canonum ratio patitur , ut in -Veneta 
regione extra fuburbicarias Provineias fìta, Sum- 
mys Pontifex Gollegia nova Clericonun indi* 
tuàt, yel foris inftitufa in Venetiam & Reipub* 
Mica: Sereniflìmte lubjeftas provincias immittat 
line ipfius nu&oritate & confenfu . , 

Supereft, ut de tertio capite controVerfiae prò* 
pofitae difleram , in quo agitur de Senatus con- 
fUlto i quo Laicis vetitum efl , ne res Ioli in 
Ecdefias transferant fine Senatus voluntate . De 
quo fnihi refpondendum eft eo, quo propofui, or- 
dine ex iure divino, ex jure Canonico Ecclefise 
veteris Catholicae, Se Romano Jufiinianeo. Haec 
vero quaeftio ab aliis duabus quaeftionibus , qua: 
illi funt prsjudiciales , pendet : priór eft, quis de 
rebus Ecclefiae ftatuendi jus habebat , pofterior 
in quos ufus res Ecclefi* fint impendendse . Quod 
attinet ad priorem , fic dicitur in Aétis Apoftol. 
Omnes , qui credebant, erant pariter , & babebant 
ohmia cortimunia , poffejfiones vendebant , & 
difpertiebant ta omnibus, prosit Cuiqtte opus trai. 
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Omnes, ait, credentes difpertiebant ergo tota 
Ecclefìa . Codex Canonicus veteris Ecclelìa: Ca* 
tholica» earum rerum poteftatem , qua: prius to- 
tius Ecdefja: fuerat , committit Senatui Cleri- 
corum , cui .praseft: Epilcopus Canone ultimo 
Concilii Antiocheni, qui Canon non folurn Co* 
died Ecclefìa: Catholica: , fed & Codice vetere 
Romano, & novo, quem Gratianus eollegit , con- 
tinetur. Ejus Canonis verba funt haec : Epì/ca- 
pus Ecdefiafìicarum tettivi babeat potqflatem ad 
difpenfandum erga omnes > qui indigeni cam fum - 
ma reveyentia & timore Dei . Participst autevt 
0 ipfe , qui bus irci igei , fi tamen indìget , , tara 
fuìs quam fiatrum, qui ab eo ftifci giuntar -.nceejf.t' 
riis ufi bus , proftituris: ita ut in nullo qu a l i he t 
occafione fraudentur , juxta Sanclum %/fpoftolu m 
ftc dicent etn , babentes vittimi 0 tega meni um hi ? 
fior, tementi fmtis .• Qjod fi contea tu s ijlis minime 
fiterit , convertat antera res EcclefirS in jùos nfur 
domefiicos & ejus commodo vel agrorum fruttiti 
non curri confiientia Presbiterorura 0 Diaconorum 
per tr atte t r Jed ho rum potefiatsm dohefiicis fttts > 
(flit propinquìs , aut fiat ribit s, filiifque committat, 
Ut per bujujmodi perfonas occulte cet^ri Icfdanr 
tur Ecclefice , Synodo Provine ice pcenas ifie per - 
folvat . Si aut erri' 0 aliter accufitur _ Epifiopm , 
aut Pretbyteri , qui cura ipfa Junt tt quod ea qua 
pe. rtinent ad Eec lòfi. ira vel ex agris veD exg ali p 
qualibet Ecclefia/lica facilitate fiòimet ujuypent , 
ita ut ex hoc afffigantur % quj dem pauperes , crini 
fiottoni vero & blafpbemtis tam firmo predica- 
ttoai s quam bj, qui dsjpenfant tali ter , exponatur , 
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& hos oportet corrici , S ancia Synodo td q«od 
decet approbante', Gum ait Canon latine reddi* 
tus in Codio? vetere Romano , Epifcopum de 
rebus Ecclelia? decernere debere cum conftientia 
Presbyterorum & Diaconorum , intelligenda d 
appellatione confcienti* non fetenti*., fed fenten- 
tia Cleri . Graecus enim Canon habet A;* ytófuf, 
Itaque omnis Clerus civitaris de ea re decerne- 
re debet, non folus Epifcopus . Nihil hic dici- 
tur de ordinibus Laicorum : Principi enirn , qui 
eorum vice fungitur, vetus Ecdefia , ut jam di- 
£lum ed , Canones fuos commendabat, ut eos 
probaret 8c eorum cuftodiam haberet , Quare 
etiam Juflinianus Novellis alienationem prohibet 
honorum immobilium Eccidi* , ne pretia eorum, 
ut ait, abfqmerent Clerici in proprios ufus , & 
pto Ecclefiae totius utilitate contra Epifcopos & 
Clericos , non prò Clero contra Ecclefjam ha? 
conftitutiones fa£l* funt , Ut vero in ci vitate 
bene morata & conftituta alii de rebus Civitatis 
decernunt fecundum iplius leges , alii ex Deere* 
to illorum pecunias publicas colligunt & expen* 
dunt, aceepti & expenfi rationem reddituri ,* lìc 
in Ecdcfil» olim bene conflituta faftum eli . De* 
eernebpt autem vel tota Ecclefia ex jure divino, 
vel totqs Clerus ex jure Canonum de, rebus Ec* 
clefiae, cius vero ceconomus Decreta executioni 
mandabat, rationem adminiftrationis redditurus , 
Ulius ceconomi fit menrio Càn. 8. Concilii Gan- 
grenfis. Cum vero-fenfim Epifcopi per fe re» 
Fedeli* admi mitrare cuperent , ut liberum arbi- 
triym, in quos veller.t ufus, eas abfumendi ufur* 
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parent, hoc illis Can. 28. Concilii Chalcedonen- 
fis prohibitum ed, Hi duo Canones reperiunrur 
quoque in codice vetere Romano . Judinianus 
etiam Novella J23. oeconomorum ufufn in Ec- 
clefia conlervat, & ab iis Epilcopi quz fibi ne- 
ceflfaria l'unt, ut recipiant, condituit , dum probi- 
ber ceeonomos impenfag Epiìcopis fo!vere,qui in 
cornitatu prster eius conftitutionem moranrur . 
piìdum eli ex jure Divino, Canonico, & Judi- 
pianeo vel totani Ecclefiam vel Clerqm totum 
de rebus ejus decernere debere , & ex Decreto 
CBconomos res «as adminidrare , rationem admi* 
nidrationis reddituros . Secunda quzdio eli io 
quos ufus expendi debeant f Confentiunt omnia 
jura Divinum, Canonicum , & Juftiniaoeum bo- 
na Ecciefia! i n alimenta paupcrum ab fu mi debe- 
re, five Clerici fiot , five Monachi, five Laici. 

Sed & in Minidrorum Se Pafloruin Ecclqnae 
ufus necelfarios earenus u? fe frugai iter & fine 
luxu tueri poflint . Vi£lum enim & veflitum 
Jolum eis decernit Paullus, qui appellatione ve- 
riunt res omnes ad vitam curn modedia & fru- 
galitate nece fifa ria! , C >dex Canonum primitiva: 
Ecclefi* Decretum Pauili repetit Canone, quem 
jam retuli mus, neque prarerea quicquam eis de- 
cernit. Si quid amplius fibi vindicent Epilcopi 
& Clerus , id in fraudein pauperutn fieri ait 
Conciliami ,, & occafionem de Ecciefia tota & 

Clero male lentiendi praebere . Judinianus cum 
jure divino & Canonico conienti!, cun\. irapea- 
las vetat folvi Ep'fcopo in cornitatu fine c a irta 
muranti , Nec tantum fruftus return , fed Se ea* « 
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P r . et,!1 ,n ufiis pauperum abbimi jubervt 
po irli & patrcs . Qui enim corum state li- 
crj ; 5 Écclcliam effe volebant , potuiffent 
.res luas Eccidi*- dicare , Se fru&uum pretia fin- 
guiis annis Apodoloruin peclibus offerre in ufum 
JMupenjrt). .At id in more non firn Ecclefi* , 
^ rcs AP* as vendebant & pretia offerebagt. Sed 
t ? Condantino .ad Theodoricum Regem Itali* 
Juflinianum libera fuit Eccidi# poteftas res 
nas JinmobiJes vendendi , Can. i5.Concilii An- 
nrani , q U i Canon Codice'- primitiva Eccidi* 
-‘ i ;° ‘ic* 1 & irsrum Codice vetere Romana 
coiitinerur : quo eodem vetere jure rcs òmnes 
il s in pauperes erogabat, vi&u , & veflitu mi» 
ni forum luorum exceptis . Cui juri proximurn 
c Juflinianeum , qui prb Ecclelia contra Clvrutn, 
non prò Clero conrra Eecldiam conflitutionem 
jecit, qua vetat, ne res Ioli ad Ecdefias perti- 
nentes vendere jiceat * ne CLerus pretia rerum 
venditarurn in fraudem Eccidi* fibi ufurpet , 
Vaiare hae du* regul* ex adverfo opponuntur . 

rior & antiquior, qua Eccleliz res foli venire 
. debent neque retineri,- Altera, qua Ecdefia re$ 
_?* ^i habere nec vendere potelt . Utra fuerit 
Ecdd ì* utilior , nlus & eventus docuit . Gum 
cnim in ufus pios res omnes Eccidi* abfume* 
P in tur', excitabatur in animis Chriftianorum er- 
ga Ecclefìam liberalitas , & quo plura Ecclefia 
frogabat , plura tanquam eie perenni, fcaturigine 
^ c clefiam pietas effundebat , ut erogationem 
■ttberahtas , liberalitatem erogatio fubfequeretur ,&c 
perpetua lucceflione divitum bona in pauperes 
’ ’ tran- 
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tranfirent. Atque ea rarione pauperibus ex pau* 
penate emergendi potefias dabatur, ut bonis ar* 
tibus divitias fibi compararent , qux deinceps in 
pauperes tota» confumerentur . Quod jus fi fer- 
varetur, ulus edocercr , quanta felicitss homi- 
nibus oboriretur ex difciplina legnai Religioni* 
Chrifliana 1 . Contraria conRitutio , qua» Ecclefias 
res foli fibi retinere permittit & vendere vetat, 
rnala priori* legis bonis adverlaria peperit.Nam 
rebus Ecclelìae non abfumptis in pios ufus , do- 
nandi quoque pia voluntas refrigelcit , res foli 
a Laicis in Ecclefias variis artibus tranfeunt , 
familiarum numerus, quo Refpublica fuRentatur* 
& Laicorum omnis ordo minuitur , quaeque re- 
fìant Laicorum familia: divitiis amiflis non tan- 
tum in ruRicos, fed in pericecos Cretenfium vcl 
Ilotas Lacedèmoniorum degenerant , qui fervitio- 
rum genera fuerunt dominorum agros colentia . 
Denique fenlìm ChriRiar.i Laici in Judaeorum 
conditionem & fervitu.tem tranfirent, quibus res 
foli pofiidere non licet . Ut his malis obviam 
iretur, quz oriuhtur ex conRitutione JuRiniani, 
quam bona mente fecit , eadem aucRoritate omnes 
Principes orbis ChriRiani modum Ratuerunt com- 
parationibus rerum foli , quas Ecclefiae facerent j 
Se partem aliquam juris divini & ApoRolici re- 
fìituerunt, ut qui vellent in Ecclefiam liberales 
effe, res fuas venderent, pretia ad pedes Apo- 
flolorum afferrent in pauperes eorum arbitrio 
fecundum Canones eroganda . Quem morem Prin- 
cipum imitatus Senarus Venetus eandem legem 
necefiitatc cogente fecit. Aut enim nova diRri- 
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butio bonorum Ecclefi® fecundum jus divinum 
& Cartoni clini vcteris Ecclefi® Catholic® facien- 
da fuit , qua infinito numero pauperum omnis 
generis Clericorum , Monachorum , Laicorum 
luccurreretur , aut modus paupertati & dirninu- 
tioni familiarum . qua: ex Laicorum Mitrimoniis 
propagmtur , adhibendus fuit . Prior ratio lnn- 
ftior & utilior Reipublica; & Ecclefi® fuiflet, 
at pofterior ita necelT.iria , ut fine fumma perni- 
eie ab hac abftinere, fapientia Senatus non po- 
tuerit. Quare fi ob Hate tria capita controver- 
fi® , quam propofuifti , Senatus icquutus jus di- 
vinum , Canomcum, & Romanum , in quibus 
polita eft libertas Principum & populorum Ita- 
lia:, excommunicatus fuit: Scito in Senatus per- 
fona & cum co Apoftolos & Patres San£lorum 
Canonum Auflores excommunicatos fui(Te,quod 
neque mi rum neque novum videri debet . Apo- 
ftolus enim Joannes fuperfies a Diotrephe, quem 
likcxpcirtuon-x fuilfe dicit , excommunicatum fe 
fcribit Epifi. 3. cum Diotrephes neque eum, ne- 
que litteras ab eo ad Ecclefiam fcriptas in illam 
admitteret, illos etiam, qui cum eo communìca- 
rent fratrum hofpitio, ex EccJefia ejiceret . Sed 
hac Senatus excommunicatio non fam a Panili 
V. Sanfti fate, quam ab adulatorum , quibus fum- 
mae poteftates nunquam caruerunt , prava fugge- 
Rione orta exiftimanda eft , a qua ad eum prò- 
vocandum eft more majorum noftrorum & exem- 
pio. H®c ad te tuo rogatu Icripfi mulris ver* 
bis quamvis rei gravitas plura defiderabat , feci 
non ea niente ut pubhcsntur . Quod fi tibi vi* 

fum 

X • 


Digitized by Google 


j 


CoNSULTATIO • 

fum fnerit eorum legendorum copiarti amicis fa- 
cere , & te & illos monitos cupio, mea me Ec- 
clefiae . Dei fubjicere , & haec a me lcripta effe 
oprare rum bona venia mei Regis , qui quarti* 
vis miles fit fortilfimus & Summus Imoerator , 
pacem tamen colit & omnibus Princip;bus ejus - 
tuendae Au&or efl , & .ob hanc controvcrfiam , 
re partes ad arma veniant, fummo Audio con* 
:endit. Vale. Dat. K. D. 1606. 
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